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NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto ie-
ri in udienza il Segretario
della Congregazione per gli
Istituti di Vita Consacrata e
le Società di Vita Apostolica,
Sua Eccellenza Reverendissi-
ma Monsignor José Rodrí-
guez Carballo, Arcivescovo
titolare eletto di Belcastro.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
Sua Eccellenza il Signor Ban
Ki-moon, Segretario Genera-
le dell’Organizzazione delle
Nazioni Unite, con la Con-
sorte, e Seguito.

Il Governo di Abe prende misure contro possibili attacchi nordcoreani

Batterie antimissile a Tokyo

Papa Francesco riceve il segretario generale dell’Onu Ban Ki-moon

Santa Sede e Nazioni Unite insieme
per la pace e il bene comune

La Serbia rifiuta il compromesso dell’Ue sul Kosovo

Fragili equilibri nei Balcani

Un manifestante a Belgrado (Reuters)

Contro i ribelli jihadisti

Vasta offensiva francese
nel nord del Mali

Alle soglie della morte

L’insegnamento
di Teresa

di FERDINAND O CANCELLI

Nel bussare e nell’aprire len-
tamente la porta per entra-
re a visitare la signora Tere-

sa si era certi di una cosa: l’a v re m -
mo trovata ancora una volta con il
sorriso sulle labbra, disponibile a
parlare con tutti nonostante le
forze la stessero abbandonando
giorno per giorno. «Ha visto mio
figlio in quella foto?» mi dice una
mattina. «Lui è appassionato di
montagna, nato con gli sci ai
piedi». Mi volto verso la parete di
fronte al letto: un ragazzo felice in
primo piano, identico alla madre, e
sullo sfondo una montagna in-
nevata in pieno sole. «Ha fatto il
geologo per poter restare sempre a
contatto delle sue amate montagne
— mi spiega Teresa — e adesso dav-
vero non le abbandona mai».

L’immagine di questa donna sul-
la sessantina, esile, consumata dalla
malattia, il cui corpo quasi inappa-
rente giace ormai da settimane nel
letto dell’unità di cure palliative in
un ospedale svizzero è fatta tutta-
via di contrasti forti, piena di ener-
gia vitale. Tutti ne restano colpiti:
la settimana prima di morire Teresa
ha accettato il colloquio con due
studenti in medicina del terzo an-
no, quella fase degli studi nella
quale ancora non si è incontrato
nessun paziente e l’arte medica
sembra essere fatta solo di formule,
cellule, molecole piuttosto che di
p ersone.

Temevo la cosa potesse stancarla
e avevo esitato a lungo nel propor-
le l’incontro: l’esito è andato ben
oltre le attese. Vedo ancora i due
giovani studenti venirmi incontro
nel corridoio del reparto appena
usciti dalla stanza: «Non pensava-
mo che un malato terminale potes-
se essere così» mi dice uno tra il
sorpreso e l’inquieto. «Così co-
me?» chiedo con calma attendendo
domande tecniche sulla situazione
clinica. «Così sereno, così sorriden-
te. A noi è venuto da piangere e lei
ci ha consolato, ci ha spiegato che
attende di ritrovare suo figlio e suo
marito morti da pochi anni, che ha
visto il sacerdote, che è davvero
p ro n t a » .

Non la scorderanno più, non
scorderanno più la stanza piena di
fiori freschissimi che mai sono
mancati negli ultimi giorni sul ta-
volino accanto al letto, non scorde-
ranno più il contrasto tra la forza
vitale del suo bianchissimo sorriso
e il colore giallo degli occhi segnati
dall’ittero che derivava dalla malat-
tia nel suo fegato, quasi segno tan-

gibile di quella lotta tra la vita e la
morte dietro la quale però già si in-
travedevano i segni bianchi della
vittoria pasquale oltre ogni dispera-
zione e ogni lacrima.
«Quando la morte si fa così vicina,
quando dominano la tristezza e la
sofferenza, vi possono ancora esse-
re vita, gioia, moti dell’animo di
una profondità e di una intensità
magari come mai si erano vissuti in
precedenza» scriveva la psicotera-
peuta francese Marie de Hennezel
alcuni anni fa.

Teresa ha lasciato un grande
vuoto nell’unità di cure palliative
dove è rimasta negli ultimi tempi
ma a tutti ha lasciato un grande
insegnamento. Lo stesso che pos-
siamo descrivere con le parole di
Romano Guardini riferite all’incon-
tro sul lago di Como con uomo
giunto al termine della vita: «Pro-
vava un senso di viva aspettativa
per quello che sarebbe successo. Il
suo sentimento dell’esserci non si
concludeva con la morte, ma si
estendeva al di là di essa. Egli
guardava oltre la morte come se
fosse stato alla fine di un giorno o
di un anno, con un’asp ettativa
seria e al tempo stesso gioiosa,
aperta a una nuova vita al di là
della svolta, e a un tempo a venire
che in qualche modo però era già
p re s e n t e » .

Questo — conclude il teologo —
«è il modo in cui il cristiano deve
esistere». Questo, ne abbiamo la
certezza, è anche il più grande in-
segnamento di Teresa.

Messaggio del Pontefice

L’addio
a Margaret Thatcher
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In un inedito di Joseph Ratzinger

Le ali della fede
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Nella mattina di martedì 9 aprile, il
Santo Padre Francesco ha ricevuto il
segretario generale dell’O rganizza-
zione delle Nazioni Unite, Sua Ec-
cellenza il Signor Ban Ki-moon, che
successivamente si è incontrato con
il cardinale Tarcisio Bertone, segreta-
rio di Stato, il quale era accompa-
gnato da monsignor Antoine Camil-
leri, sotto-segretario per i Rapporti
con gli Stati.

L’incontro, che si colloca nella
tradizione delle udienze concesse dai
Pontefici ai vari segretari generali
delle Nazioni Unite succedutisi nel
tempo, vuole esprimere l’a p p re z z a -
mento che la Santa Sede nutre per il
ruolo centrale dell’O rganizzazione
nella preservazione della pace nel
mondo, nella promozione del bene
comune dell’umanità e nella difesa
dei diritti fondamentali dell’uomo.

Nei cordiali colloqui ci si è soffer-
mati su temi di reciproco interesse,
in particolare sulle situazioni di con-
flitto e di grave emergenza umanita-
ria, soprattutto quella in Siria, e al-
tre, come quella nella penisola co-
reana e nel Continente africano, do-
ve la pace e la stabilità sono minac-
ciate. Si è fatto cenno al problema
della tratta delle persone, in partico-
lare delle donne, e a quello dei rifu-
giati e dei migranti. Il segretario ge-
nerale dell’Onu, il quale ha recente-
mente iniziato il secondo mandato
nell’incarico, ha esposto il suo pro-
gramma per il quinquennio, incen-
trato, tra l’altro, sulla prevenzione

dei conflitti, la solidarietà internazio-
nale e lo sviluppo economico equo e
sostenibile. Papa Francesco ha anche
ricordato il contributo della Chiesa
cattolica, a partire dalla sua identità
e con i mezzi che le sono propri, in
favore della dignità umana integrale
e per la promozione di una cultura
dell’incontro che concorra ai più alti
fini istituzionali dell’O rganizzazione.

Durante l’udienza, come riferito
da padre Federico Lombardi, diret-
tore della Sala stampa della Santa
Sede, il segretario generale ha invita-

to il Pontefice a parlare all’assem-
blea generale dell’Onu di New York.

Al suo arrivo Ban Ki-moon è sta-
to accolto nel Cortile di San Dama-
so da un picchetto della Guardia
Svizzera. Poi, accompagnato dal
prefetto della Casa Pontificia, arcive-
scovo Georg Gänswein, è salito alla
seconda loggia, dove Papa Francesco
gli è andato incontro nella sala del
Tronetto. «Vengo a nome delle Na-
zioni Unite e le faccio gli auguri per
l’inizio del suo pontificato», ha det-
to in inglese il segretario generale,

che era accompagnato da dodici
persone, tra cui la responsabile del
piano per il disarmo. Quindi ha ag-
giunto di considerare «un grande
onore» poter incontrare il Papa, de-
finito «uno dei leader spirituali del
mondo».

Nella Biblioteca privata, Ban Ki-
moon ha poi sottolineato che «Santa
Sede e Onu hanno idee e obiettivi
comuni». Papa Bergoglio ha rispo-
sto di essere contento anch’egli della
visita. È seguito il colloquio privato,
protrattosi per una ventina di minu-
ti, alla presenza di un officiale della
Segreteria di Stato. Al termine, si è
svolto il tradizionale scambio dei do-
ni: il segretario generale ha regalato
un libro con la copertina blu e con
l’emblema in oro dell’Onu conte-
nente la «Carta delle Nazioni Uni-
te» in sei lingue (inglese, francese,
russo, spagnolo, cinese e arabo). Il
Santo Padre ha ricambiato con un
quadro-mosaico di Roma, per poi
recarsi personalmente a distribuire i
rosari in dono agli ospiti.

Successivamente il segretario ge-
nerale ha incontrato alcuni giornali-
sti, dichiarando — secondo quanto
riportato da Radio Vaticana — che la
scelta del nome del Pontefice legato
a san Francesco d’Assisi «è un mes-
saggio potente. Il Papa ribadisce ad
alta voce il suo impegno per i pove-
ri. È stato un incontro edificante e
pieno di speranza», perché — ha
concluso — «Papa Francesco è un
uomo di pace e di azione».

TO KY O, 9. Il Giappone «farà quello
che c’è bisogno di fare con calma,
collaborando con gli alleati». Lo ha
detto il premier, Shinzo Abe, secon-
do cui il Governo prenderà «ogni
misura possibile per proteggere la
vita delle persone giapponesi e la si-
curezza», in merito allo schieramen-
to delle batterie antimissile Patriot
Advanced Capability-3 a Tokyo, co-
me nel caso del cortile del ministero
della Difesa, nella sua area metropo-

litana e in altre zone del Paese, tra
cui la prefettura di Okinawa.

«La situazione nella penisola co-
reana va verso un guerra termonu-
cleare». È quanto ha detto il porta-
voce del Comitato per la pace
nell’Asia Pacifico della Corea del
Nord esortando gli stranieri che si
trovano in Corea del Sud a prepara-
re piani per lasciare il Paese in caso
di guerra. E il regime di Pyongyang
ha completato i preparativi per il

lancio di missili a media gittata dalla
sua costa orientale: lo riporta l’agen-
zia sudcoreana Yonhap, citando fon-
ti militari di Seoul, secondo cui
«tecnicamente parlando» è possibile
che il lancio possa essere effettuato
«anche domani».

«La Corea del Nord deve finirla
con il suo comportamento sbagliato
e fare la scelta giusta per l’i n t e re s s e
del futuro dei coreani», ha invece af-
fermato il presidente della Corea del
Sud, Park Geun Hye, durante una
riunione dell’Esecutivo, definendo
come molto negativa la decisione del
regime comunista di Pyongyang di
bloccare le attività nell’area indu-
striale comune di Kaesong.

La diplomazia internazionale è in-
tanto al lavoro per allentare la ten-
sione nella penisola coreana dove,
come ha avvertito ieri il presidente
russo, Vladimir Putin, una guerra
nucleare farebbe sembrare «una fa-
vola per bambini» l’incidente di
Chernobyl. Il leader del Cremlino
ha ringraziato gli Stati Uniti per
aver rinviato il test di un missile ba-
listico intercontinentale in segno di
disgelo. Anche la Cina, «seriamente
preoccupata» per l’escalation della
crisi, ha esortato le parti al dialogo.
Del resto, è evidente il tentativo di
evitare che la situazione precipiti.
Secondo il «New York Times», la
Corea del Sud e gli Stati Uniti han-
no messo a punto un piano di rispo-
sta graduale e misurata alle eventuali
azioni del regime di Pyongyang.

Il piano di difesa prevede che il
sito da cui partirà qualsiasi attacco
nordcoreano sarà colpito con armi
simili; se i coreani dovessero bom-
bardare un’isola sudcoreana con in-
stallazioni militari, la risposta imme-
diata sarebbe con l’artiglieria; se
Pyongyang lancerà uno dei suoi mis-
sili Musudan, il Pentagono si dice
pronto a calcolare la traiettoria in
pochi secondi e ad abbatterlo se

sembrerà diretto in Corea del Sud,
Giappone o Guam; ma non farà
nulla se sarà diretto in mare aperto.

Il presidente statunitense, Barack
Obama — scrive infine il quotidiano
— ha invece escluso di colpire i mis-
sili pronti sulle basi di lancio a me-
no che non ci sia la prova che siano
dotati di testate nucleari. Infine, la
Casa Bianca — come riferisce l’agen-
zia Ansa — dà il benvenuto agli sfor-
zi della Cina e della Russia sulla
Corea del Nord, per prevenire azioni
provocatorie da parte di Pyongyang.
Lo afferma il portavoce della Casa
Bianca, Jay Carney, sottolineando
che la stabilità della penisola corea-
na è nell’interesse di tutta l’a re a .

BA M A KO, 9. Le truppe francesi in
Mali hanno lanciato la più grande
offensiva dall’inizio della campa-
gna contro i ribelli jihadisti nel
nord del Paese. Circa 1.000 soldati,
decine di carri armati, elicotteri e
jet da combattimento si sono indi-
rizzati verso una valle fluviale nei
pressi di Gao, considerata una base
logistica degli islamisti. Lo ha co-
municato il comandante delle trup-
pe francesi, precisando che l’op era-
zione viene attuata dai soldati della
missione Serval, in collaborazione
con militari e gendarmi locali.

Senza incontrare resistenza, i sol-
dati hanno già neutralizzato 340
pezzi di artiglieria pesante e lancia-
razzi trovati nascosti tra la vegeta-
zione. La valle è stata circondata e
tutti i suoi punti di accesso sono
stati setacciati alla ricerca di mili-
tanti, dei quali però al momento
non c’è traccia. Gao, la città più
grande del nord del Mali, era una
roccaforte del Movimento per

l’unicità e la Jihad nell’Africa occi-
dentale, la milizia islamica legata
ad Al Qaeda che ha preso il con-
trollo della zona settentrionale del
Paese. Dopo la sua riconquista lo
scorso gennaio da parte delle trup-
pe maliane e francesi, Gao è stata
teatro nel febbraio scorso del pri-
mo attentato suicida della storia
del Mali. Nelle prossime settimane
Parigi comincerà il ritiro delle pro-
prie truppe (attualmente circa
4.000 uomini), mentre il Consiglio
di sicurezza dell’Onu dovrebbe ap-
provare il dispiegamento di una
missione di peacekeeping entro lu-
glio, in vista delle elezioni generali.

E al termine di un vertice a
Nouakchot, capitale della Maurita-
nia, è stata istituita una nuova or-
ganizzazione, denominata Conver-
genza dei movimenti e delle asso-
ciazioni arabe per l’unità e lo svi-
luppo dell’Azawad maliano. L’atto
di nascita della struttura unitaria è
stato firmato da varie delegazioni
della comunità araba dell’Azawad,
ma anche da gruppi giunti da Al-
geria, Niger, Burkina Faso e Mau-
ritania. Nell’atto di fondazione, i
rappresentanti della Convergenza
hanno sottolineato di essere favore-
voli all’unità e all’integrità territo-
riale del Mali e di voler partecipare
alla commissione nazionale di ri-
conciliazione, così come a ogni ti-
po di negoziato con Bamako.

BELGRAD O, 9. La Serbia ha ufficial-
mente respinto la proposta di ac-
cordo sul Kosovo avanzata dal-
l’Unione europea, ma si è detta
pronta al tempo stesso a proseguire
il negoziato con la mediazione di
Bruxelles per giungere a una solu-
zione del contenzioso con Pristina.

La bocciatura di Belgrado po-
trebbe condizionare in negativo le
prospettive di avvio del negoziato
di adesione all’Ue, che la dirigenza
serba a più riprese ha indicato tra i
suoi obiettivi prioritari. Al termine
di una seduta straordinaria del Go-
verno, il premier serbo, Ivica Dacić,
ha motivato la decisione sostenendo
che la proposta di Bruxelles «non
tiene conto degli interessi nazionali
serbi e non garantisce la piena sicu-
rezza e il rispetto dei diritti umani
per la comunità serba nel Kosovo».

Il Governo di Pristina si è detto
molto deluso, mentre il capo della
diplomazia europea, Catherine
Ashton, ha invitato Belgrado a fare
un ultimo sforzo per raggiungere
un accordo sulla delicata questione
dei serbi nel nord del Kosovo.
Ashton ha comunque tenuto a pre-
cisare che una eventuale intesa do-
vrà essere conclusa fra le parti e
non imposta da Bruxelles.
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Messaggio di Papa Francesco

L’addio
a Margaret
Thatcher

di GIUSEPPE FIORENTINO

La Gran Bretagna e il mondo ren-
dono omaggio a Margaret That-
cher, prima e unica donna ad ave-
re ricoperto la carica di premier
del Regno Unito, morta ieri a
Londra all’età di 87 anni. That-
cher lascia un’eredità politica dif-
ficile da eguagliare. Eredità rac-
chiusa in quell’appellativo I ro n
Lady che la cronaca e la storia le
hanno da tempo assegnato. La ba-
ronessa di Kesteven — questo il ti-
tolo attribuitole nel 1990 da Elisa-
betta II — è stata infatti un prota-
gonista del secolo scorso che con
il suo modello politico, passato ai
posteri come thatcherismo, ha de-
finito un’ep o ca.

Innegabile è stato il suo appor-
to nei cambiamenti che hanno in-
ciso nella storia recente insieme a
quello di altre figure di primo pia-
no sullo scenario internazionale.
Primo fra tutti l’allora presidente
degli Stati Uniti, Ronald Reagan.
Tra i due, divenuti poi grandi
amici, vi era una sintonia perfetta.
Insieme rafforzarono la special re-
lationship tra le due sponde
dell’Atlantico, condividendo la vi-
sione liberista e guidando l’avan-
zata di un nuovo modello, anche
culturale, di un Occidente che per
taluni versi sembrava avere perso
la sua identità. Si influenzarono a
vicenda in una solidissima colla-
borazione sulla scena internazio-
nale, che molto fece per la fine
della Guerra Fredda e della divi-
sione del mondo in blocchi con-
trapposti. Questo grazie anche a
un leader sovietico di nuova gene-
razione, Mikhail Gorbaciov. E a
Karol Wojtyła, il Pontefice venuto
dalla Polonia che invitava il mon-
do a «non avere paura».

E le reazioni di queste ore, do-
po quelle giunte ieri dalla Casa
reale e dal Governo britannici, so-
no volte appunto al riconoscimen-
to dello speciale ruolo storico
svolto da Margaret Thatcher. Papa
Francesco, in un telegramma a fir-
ma del segretario di Stato, cardi-
nale Tarcisio Bertone, inviato al
primo ministro David Cameron,
«ricorda con apprezzamento i va-
lori cristiani che hanno sostenuto
il suo impegno nel servizio pub-
blico e nella promozione della li-
bertà tra la famiglia delle Nazio-
ni». Il Pontefice conclude asso-
ciandosi alla preghiera della fami-
glia e dell’intera Nazione britanni-
ca. Tristezza per la morte di That-
cher è stata espressa anche dal
presidente della Conferenza epi-
scopale di Inghilterra e Galles,
l’arcivescovo di Westminster Vin-
cent Nichols. Il primate della Co-
munione anglicana, l’a rc i v e s c o v o
di Canterbury Justin Welby, ha
sottolineato la fede che ne ha ispi-
rato e sostenuto l’azione, mentre il
rabbino capo di Gran Bretagna,
Lord Sacks, non ha esitato a defi-
nirla «un gigante».

Da Washington, il presidente
Barack Obama ha evidenziato co-
me con la morte di Margaret
Thatcher, gli Stati Uniti abbiano
perso «una vera amica» e un
«campione della libertà». That-
cher — ha aggiunto Obama in una
nota — era «una non apologetica
sostenitrice della nostra alleanza
transatlantica, e grazie alla sua te-
nacia e determinazione vincemmo
la Guerra fredda e mantenemmo
la promessa di estendere le liber-
tà». E il presidente russo, Vladi-
mir Putin, l’ha descritta come una
«delle figure politiche più brillanti
del mondo contemporaneo».

Come tutti i grandi leader, an-
che Margaret Thatcher ha suscita-
to non poche divisioni. Alcuni ri-
cordano le sue durissime prese di
posizione nei confronti dell’i r re n -
dentismo irlandese o la decisione
di inviare la flotta a 14.000 chilo-
metri di distanza per combattere
la guerra delle Falkland-Malvinas.
Altri non le perdonano i costi del-
le sue politiche di taglio della spe-
sa sociale e lo scontro con i sinda-
cati dei minatori.

Ma al di là delle distanze ideo-
logiche un dato è certo: Margaret
Thatcher ha sempre agito con
coerenza e con un altissimo senso
dello Stato.

Sollecitate garanzie sui nuovi impegni in grado di garantire il consolidamento di bilancio

L’Unione europea chiede al Portogallo
il rispetto dell’austerità

LISBONA, 9. L’Unione europea ha
apprezzato l’ulteriore sforzo pro-
messo dal primo ministro del Por-
togallo, Pedro Passos Coelho, sulla
tenuta dei suoi conti, ma ha chiesto
garanzie a Lisbona sui nuovi impe-
gni in grado di garantire il consoli-
damento di bilancio, cui è legato
anche il piano di aiuti internazio-
nali.

«La Commissione accoglie con
favore la conferma dell’impegno del
Portogallo al programma di conso-
lidamento, e aspetta al più presto
dal Governo le nuove misure che
deve prendere per adattare il bilan-
cio 2013 in modo che rispetti i tar-
get fiscali», ha fatto sapere in una
nota il commissario agli Affari eco-
nomici dell’Ue, Olli Rehn. E subito
dopo, il presidente della commis-
sione europea, l’ex premier porto-
ghese José Manuel Durão B a r ro s o ,
ha lanciato un appello al suo Paese:
dimostrare, unito, la determinazio-
ne a rispettare gli impegni per con-
vincere i partner dell’avvenuto risa-
namento in modo che l’Eurogrupp o
possa dare il via libera a un rinvio
delle scadenze fissate per la restitu-
zione dei prestiti internazionali ot-
tenuti nell’ambito del salvataggio.
«Le istituzioni e le forze politiche
portoghesi devono cooperare», ha
precisato Durão Barroso. Intanto,
la troika Ue-Bce-Fmi tornerà presto
a Lisbona per una nuova missione,
non prevista.Il premier portoghese Pedro Passos Coelho (Afp)

Rapporto del Centro Astalli

Ancora carenze
nell’accoglienza

ai rifugiati
ROMA, 9. Nonostante la flessione
del numero delle domande d’asilo
registrate nel 2012, i rifugiati che
si rivolgono ai centri di accoglien-
za dei gesuiti continuano a essere
numerosi, a dimostrazione del fat-
to che il sistema italiano presenta
delle sostanziali carenze. In detta-
glio, alle sedi italiane del Servizio
dei Gesuiti per i rifugiati si sono
rivolti lo scorso anno 34.300 ri-
chiedenti asilo e rifugiati, di cui
21.000 solo a Roma. È quanto si
ricava dal Rapporto annuale 2013
del Centro Astalli, presentato mar-
tedì mattina a Roma.

Nel 2012 le domande d’asilo
presentate in Italia sono state
15.700, meno della metà rispetto
all’anno precedente e molto meno
rispetto ai numeri registrati nei
principali Paesi europei. Nono-
stante questo, il totale dei pasti
distribuiti dalla mensa del Centro
Astalli (oltre 115.000) è rimasto
quasi invariato rispetto al 2011. È
un dato preoccupante, si sottoli-
nea nel rapporto, che rappresenta
l’incapacità da parte del sistema
pubblico italiano di fornire i servi-
zi necessari e più immediati. Nel
Rapporto si evidenzia come
l’emergenza in Nord Africa, che
poteva costituire un’occasione di
ripensamento e valorizzazione di
alcune esperienze positive attivate
dalle Regioni, si è purtroppo
esaurita — si afferma — senza alcu-
na progettualità, vanificando quin-
di l’ingente investimento di risorse
che aveva comportato.

Secondo il Centro Astalli molte
persone riconosciute meritevoli di
protezione si trovano di fatto ab-
bandonate a loro stesse e questo
contribuisce ad alimentare il feno-
meno delle occupazioni illegali di
immobili, particolarmente grave a
Roma, dove centinaia di rifugiati
vivono in condizioni di assoluto
degrado. Insieme alla ricerca di
un lavoro, l’affitto di un alloggio
è la sfida più difficile. Le condi-
zioni di vita sono poi aggravate
dalla crisi: nonostante la parteci-
pazione a diversi corsi di forma-
zione, nel 2012 solo pochi ospiti
dei centri hanno lavorato con con-
tinuità. Lo scorso anno si è regi-
strato l’accesso di molte donne al-
lo sportello lavoro, soprattutto
africane, che si offrono per lavori
di assistenza agli anziani.

Gli effetti della politica monetaria della Banca centrale giapponese

Verso uno yen sempre più debole
Raggiunti i minimi storici rispetto al dollaro e all’e u ro

Per Bernanke è ancora lontana
la fine della crisi

Rilanciata la cooperazione tra Cina e Perú
PE C H I N O, 9. Il presidente del Perú, Ollanta Humala, è
in Cina su invito del presidente della Repubblica popo-
lare, Xi Jinping, con l’obiettivo di rilanciare la coopera-
zione economica. Durante un incontro a Pechino, il pre-
mier cinese, Li Keqiang, ha insistito sulla necessità di re-
sistere al protezionismo commerciale. Nello specifico, gli
ambiti di miglioramento individuati da Li sono gli inve-
stimenti, la finanza, le infrastrutture, la scienza e la tec-
nologia e le risorse umane. La Cina è il maggior partner
commerciale del Perú, nonché la sua più ingente fonte
d’investimenti, come ricordato da Humala, che si è detto
d’accordo con il primo ministro sull’accrescimento dei
legami cooperativi anche in settori aggiuntivi quali
l’agricoltura e l’educazione. Una collaborazione che s’in-
serisce nella più ampia sfera delle collaborazioni econo-
miche tra Cina e America latina. Il presidente peruviano
ieri ha presenziato al Boao Forum for Asia.I colloqui a Pechino tra Cina e Perú (Reuters)

TO KY O, 9. Lo yen piomba ai minimi
da oltre tre anni contro l’euro e il
dollaro, diventando una moneta
sempre più competitiva sull’onda
della nuova politica espansiva della
Banca del Giappone.

La corsa al ribasso della moneta
giapponese riporta dunque in primo
piano la questione monetaria. E so-
prattutto riaccende in Europa il di-
battito sull’ipotesi di una Bce più
interventista in linea con il modello
della Federal Reserve, della Bank of
Japan e della Banca d’Inghilterra,
da tempo impegnate in massicce
iniezioni di liquidità. Ma intanto, in
un mercato a caccia di rendimenti,
proprio la marcata svalutazione del-
lo yen spinge gli acquisti sui titoli di
Stato. Ieri la Germania ha collocato
titoli semestrali con tassi negativi
(meno 0,0002 per cento), mentre sul
mercato secondario sono crollati ai
minimi storici i tassi sui decennali di
Francia, Belgio e Austria.

Lo yen si è deprezzato contro il
dollaro fino a 99,01 per la prima
volta da maggio 2009 e rispetto
all’euro è scivolato a 128,8, il valore
minimo dal gennaio 2010. È l’effetto
più immediato dell’ultima mossa
dell’istituto centrale di Tokyo che in
meno di due anni si è impegnato a
iniettare liquidità per oltre 1.400 mi-
liardi di dollari tramite un maxi pia-
no di acquisto asset. Di contro l’eu-
ro si è rafforzato anche sul biglietto
verde riagganciando quota 1,30,
mentre va giù la fiducia degli inve-

stitori nell’eurozona: ad aprile l’indi-
ce Sentix ha segnato un calo a meno
17,3 ben peggiore del meno 12,8 sti-
mato dagli economisti, dopo il me-
no 10,6 di marzo.

Da qui l’affondo del presidente
del Governo spagnolo, Mariano Ra-
joy, che ha chiesto all’Europa di
considerare l’ipotesi di una Bce più
aggressiva, e che abbia gli stessi po-
teri di Fed e Boj. Netta la bocciatu-

ra del ministro del Tesoro tedesco,
Wolfgang Schäuble, secondo il qua-
le la crisi nell’eurozona «non può
essere risolta stampando moneta» e i
Governi dell’eurozona «non posso-
no contare sulla politica monetaria»
della Bce per risolvere i problemi.

Per ora, comunque, il deprezza-
mento dello yen e del dollaro non
frena la locomotiva tedesca: la pro-
duzione industriale ha segnato a

febbraio un inatteso rimbalzo a più
0,5 per cento dopo il meno 0,6 di
gennaio, corroborando lo scenario
positivo per la Germania già emerso
dalla recente tornata di statistiche
macro. Per le Borse europee, però,
la performance è stata piatta e anche
Wall Street è debole, in un mercato
in attesa della nuova stagione di tri-
mestrali statunitensi.

Il Governatore della Boj, Haruhi-
to Kuroda, ha rassicurato i mercati
sui rischi di una bolla finanziaria
speculativa. «Saremo vigili sui rischi
di una bolla — ha detto Kuroda par-
lando al Parlamento — ma non pen-
so che al momento ci sia una bolla
sui mercati dei bond e non prevedo
che ce ne saranno a breve; saremo
vigili su questi rischi».

La politica monetaria della Boj,
subito dopo l’entrata di Kuroda, è
stata fondata su tre pilastri: la ridu-
zione dell’inflazione, con un obietti-
vo del due per cento da perseguire
«nel più breve tempo possibile»;
l’espansione, entro la fine del 2014,
del cento per cento della base mo-
netaria; la ricomposizione degli ac-
quisti di titoli in favore di titoli più
rischiosi. Tenendo conto dell’oriz-
zonte breve in cui il piano verrà at-
tuato — dicono gli esperti — si tratta
del più ampio esperimento di espan-
sione della quantità di moneta nella
storia economica. Tuttavia, l’inter-
pretazione dei rischi e dei possibili
effetti di questo progetto è ancora
molto difficile.

Processo in Brasile
per la strage
di Carandirú

BRASILIA, 9. A vent’anni dai tragi-
ci fatti, si è aperto in Brasile il
processo contro i responsabili an-
cora in vita dell’assalto compiuto
dalla polizia militare al peniten-
ziario di Carandirú, nello Stato di
San Paolo, che provocò la morte
di 111 detenuti in rivolta. Nella
prima fase del processo saranno in
26 ad essere chiamati a rispondere
di omicidio aggravato. Delle fasi
successive, tese ad accertare la re-
sponsabilità penale di altri agenti
— fino a un totale di 79 — non è
stato ancora fissato il calendario.

Nuovo portale
per il gruppo
A d n k ro n o s

ROMA, 9. Dopo Doctor’s Life — la
prima televisione dedicata all’in-
formazione e alla formazione di
medici e farmacisti, visibile sul ca-
nale 440 della piattaforma Sky —
il gruppo editoriale Gmc-Adnkro-
nos, in occasione del cinquantesi-
mo anniversario dalla sua fonda-
zione, che ricorre quest’anno, lan-
cerà a breve un nuovo portale, an-
cora più interattivo, multimediale
e di facile consultazione. Un’inte-
ra sezione sarà dedicata alle tema-
tiche della salute, del benessere e
degli stili di vita. A guidare il
nuovo portale sarà Giuseppe Mar-
ra, presidente del gruppo Gmc-
A d n k ro n o s .

WASHINGTON, 9. L’economia
americana «è significativamente
più forte di quattro anni fa ma
ancora lontana da dove vorrem-
mo che fosse». Così si è espresso
ieri, in un intervento, il presiden-
te della Federal Reserve, Ben
Bernanke. «Dato che il credito a
famiglie e imprese è essenziale
per la crescita economica, è posi-
tivo per la ripresa che le banche
siano notevolmente più forti di
qualche anno fa». I risultati dei
recenti stress test — ha aggiunto il
presidente Bernanke — «conti-
nuano a riflettere i miglioramenti
della condizione delle banche;
per esempio le perdite aggregate
previste nello scenario peggiore

degli stress test di quest’anno so-
no il sette per cento inferiori a
quelle comparabili dello scorso
anno». Il sistema bancario è
quindi «in una posizione molto
più forte dall’attuazione quattro
anni fa degli stress test, e questo
ha contribuito a un miglioramen-
to nell’economia». Sulla crisi del
debito europea, Bernanke non si
è dilungato troppo, limitandosi a
sottolineare che la «situazione è
complessa ed è in via di svilup-
po». Tali considerazioni arrivano
tre giorni dopo la pubblicazione
del rapporto ufficiale del Gover-
no sulla situazione del lavoro,
che ha confermato la difficoltà
della situazione.
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Per appurare l’uso di armi chimiche nei combattimenti in Siria

Damasco dice no
alle ispezioni dell’O nu

Ahmadinejad inaugura un nuovo impianto per la produzione ad Ardakan

L’uranio e l’Iran

John Kerry
a colloquio
con i vertici

israeliani
TEL AV I V, 9. «Sarebbe da irre-
sponsabili non esplorare compiu-
tamente le varie possibilità per
compiere progressi». Con queste
parole il segretario di Stato ame-
ricano, John Kerry, ha descritto
ieri, nel corso della sua nuova vi-
sita in Vicino Oriente, la filosofia
dell’Amministrazione Obama sul
conflitto israelo-palestinese.

Dopo la tappa in Turchia,
Kerry si è recato a Ramallah, nei
Territori palestinesi in Cisgiorda-
nia. A Gerusalemme il capo della
diplomazia statunitense ha invece
incontrato il primo ministro
israeliano, Benjamin Netanyahu,
il presidente israeliano, Shimon
Peres, il primo ministro dell’Au-
torità palestinese, Salam Fayyad.

«Sto avendo una serie di collo-
qui proprio sulle mosse che in-
taccherebbero la sfiducia recipro-
ca e che ci permetterebbero di in-
traprendere un iter di dialogo»
ha dichiarato Kerry. «Sulla que-
stione sono molto concentrato,
perché far avanzare il processo di
pace è davvero vitale per gli inte-
ressi degli Stati Uniti e per quelli
regionali». Comprendo — ha am-
messo — «che si tratta di un per-
corso complicato, e già molto
battuto, costellato di delusioni al-
ternate a momenti di speranza,
seguiti poi da violazioni degli ac-
cordi o delle trattative, e che la
diffidenza è alquanto elevata, ma
sono convinto che la possiamo
eliminare». Kerry ha precisato
che per il momento la sua Ammi-
nistrazione non intende porre
«direttive troppo stringenti o sca-
denze prestabilite».

DA M A S C O, 9. Il Governo siriano di-
ce no alla missione di inchiesta
dell’Onu sull’uso delle armi chimi-
che in Siria: lo ha annunciato oggi
il ministero degli Esteri siriano, pre-
cisando che l’iniziativa patrocinata
dal segretario generale Ban Ki-
moon intende «schierare su tutto il
territorio la missione, contrariamen-
te a quanto chiesto dalla Siria alle
Nazioni Unite». La notizia è stata
confermata anche da fonti della
stampa internazionale.

Il team di esperti dell’Onu — ave-
va reso noto Ban Ki-moon — è già a

Cipro, pronto ad entrare in Siria, e
l’invio «è stato chiesto dallo stesso
Governo di Damasco». Tuttavia, in
seguito il regime di Assad ha preci-
sato di aver chiesto che la missione
fosse limitata a una indagine loca-
lizzata e non «a tutto il territorio si-
riano», come invece auspicato dal
Palazzo di Vetro.

Intanto, s’intensificano i combat-
timenti nei principali centri del Pae-
se arabo. Secondo gli attivisti, alme-
no sessanta persone, fra i quali tre
bambini, sono morte ieri nelle vio-
lenze in diverse località non precisa-
te. La stessa fonte segnala intensi
combattimenti intorno all’aerop orto
internazionale di Aleppo e a quello
militare di Nairab, nella stessa pro-
vincia, oltre che nel quartiere citta-
dino di Bastan Basha. L’artiglieria
governativa — dicono gli attivisti —
ha colpito ieri anche il quartiere di
Khaldiyeh a Homs.

Ieri il centro moderno di Dama-
sco, dove hanno sede le principali
organizzazioni governative, è stato
sconvolto da un attentato: un’auto-
bomba è esplosa a poche centinaia
di metri dalla sede della Banca cen-
trale, con un bilancio di almeno 15
morti e 53 feriti. L’agenzia ufficiale
Sana afferma che tra le vittime
dell’attentato vi sono alcuni studenti
della scuola Salim Bukhari, vicina al
luogo dell’esplosione, che si è verifi-
cata al momento dell’uscita degli
studenti. L’agenzia ha aggiunto che

nel caos che si è creato dopo
l’esplosione gli agenti delle forze di
sicurezza hanno dovuto sparare in
aria per aprire la strada alle ambu-
lanze. Il primo ministro, Wael Al
Halqi, si è recato sul luogo dell’at-
tentato e ha ribadito che «la Siria
continuerà la sua battaglia contro il
terrorismo fino alla fine».

Fonti degli attivisti riferiscono
che sono almeno 8.785 gli uccisi tra
le forze governative siriane nei due
anni di conflitto. Una cifra che però
— commentano gli analisti — è sicu-
ramente inferiore al dato reale e si
limita ai casi che è stato possibile
accertare. Le stesse fonti, che si ba-
sano su dati raccolti da fonti gover-
native come l’agenzia Sana e il mi-
nistero dell’Interno siriano e su di-
versi siti internet, sottolineano che i
morti nelle file delle forze armate di
Damasco sono stati 7.148; oltre mille
uccisi apparterrebbero invece a mili-
zie legate alle forze armate, ma non
integrate in esse.

Nel corso del 2011 — evidenziano
gli attivisti — nei combattimenti vi è
stata una media di 147 uccisi al me-
se, salita a 572 morti al mese nel
2012. Il numero maggiore di vittime,
pari a 1.450, si conta nella provincia
di Hama. Secondo l’ultimo bilancio
reso noto dalle Nazioni Unite, ap-
prossimato per difetto, le vittime
complessive delle violenze in Siria
degli ultimi due anni sono oltre set-
tantamila.

Il presidente Ahmadinejad (al centro) alla cerimonia per la Giornata nazionale dell’energia nucleare (Afp)

Oltre 130 morti nella vasta operazione contro gli insorti al confine con l’Afghanistan

Battaglia in Pakistan nella Tirah Valley

TEHERAN, 9. L’Iran ha inaugurato un nuovo impianto
per la produzione di uranio ad Ardakan, nella provincia
centrale di Yazd. Lo ha riferito oggi la televisione di
Stato iraniana. Secondo l’emittente Press Tv, l’Iran ha
anche avviato le operazioni di estrazione del minerale
grezzo in due miniere a Saghand, nella stessa provincia,
operanti a 350 metri nel sottosuolo e situate a circa 120
chilometri dalla struttura adibita all’arricchimento. La
cerimonia di inaugurazione dell’impianto — come riferi-
scono le agenzie di stampa internazionali — è stata tra-
smessa in diretta dalla televisione di Stato nel giorno in

cui l’Iran celebra la Giornata nazionale della tecnologia
nucleare. Ad aprire l’impianto Shahid Rezaeenejad è
stato il presidente Mahmud Ahmadinejad. Secondo
l’agenzia di notizie Xinhua, la struttura serve per la
produzione di yellowcake, il concentrato di ossidi di ura-
nio che, arricchito, diventa combustibile nucleare. Solo
due giorni fa si sono conclusi senza intese, ma anche
senza rotture, i colloqui sul programma nucleare irania-
no svoltisi ad Almaty, in Kazakhstan, fra Teheran e il
gruppo cinque più uno (Stati Uniti, Gran Bretagna,
Francia, Russia, Cina e Germania).

Vi o l e n z e
nel sud

dello Yemen
SAN’A, 9. Non si fermano nel sud
dello Yemen i violenti scontri a
fuoco tra esercito e guerriglieri se-
paratisti. Lo hanno confermato
fonti della sicurezza yemenite.

I combattimenti, in particolare,
sono segnalati nella cittadina di
Al Hawat, nella provincia di Al
Lahej, dopo che i separatisti han-
no provato a chiudere la zona del
mercato. Nei giorni scorsi, un mi-
litare governativo è stato ucciso
dai ribelli secessionisti vicino alla
città di Aden. Nella stessa azione
sono rimasti feriti due civili.

Portare stabilità nel turbolento
Yemen è una delle priorità per gli
Stati Uniti e per i Paesi del Golfo.
Il timore principale è che un ulte-
riore crollo del potere centrale di
San’a possa consentire ad Al Qae-
da di costruire una piattaforma di
lancio per attacchi terroristici di
portata mondiale.

Il gruppo di Al Qaeda con base
nello Yemen viene infatti descritto
dai funzionari dell’amministrazio-
ne statunitense come il più perico-
loso dell’intero movimento terrori-
stico fondato da Osama Bin La-
den. E per la seconda volta in un
mese, Al Qaeda nello Yemen ha
smentito l’uccisione di uno dei
suoi principali comandanti. Il
gruppo terroristico ha infatti ne-
gato la morte di Saeed Al Shihris,
un cittadino saudita che ha com-
battuto in Afghanistan e ha tra-
scorso oltre sei anni nel carcere
militare statunitense di Guantána-
mo.

Altre vittime
per l’influenza
aviaria in Asia

PE C H I N O, 9. È arrivato a 24 il
numero totale dei casi di influen-
za aviaria del nuovo ceppo
H7N9 in Cina, di cui sette mor-
tali. L’ultimo decesso, secondo
quanto è stato confermato dalle
autorità cinesi, è avvenuto ieri se-
ra a Shanghai. L’influenza aviaria
ha colpito anche in Vietnam: do-
po oltre un anno di assenza di
casi fonti mediche hanno annun-
ciato questa mattina la morte di
un bimbo di quattro anni.

Il vice premier cinese Liu
Yandong chiede più sforzi per
prevenire la diffusione del nuovo
virus aviario H7N9 e per trattare
i pazienti colpiti, e più trasparen-
za nelle informazioni che riguar-
dano l’infezione. Ogni nuova in-
fezione deve essere scoperta, se-
gnalata, diagnosticata e trattata il
prima possibile, ha affermato
Liu. Il monitoraggio sulla nuova
emergenza deve essere intensifi-
cato, ha aggiunto, e i dipartimen-
ti governativi devono collaborare
per la prevenzione e il controllo
del virus. Liu ha assicurato che il
presidente Xi Jinping e il premier
Li Keqiang stanno seguendo con
grande attenzione l’evolversi
dell’infezione e le attività di pre-
venzione e controllo del virus, e
hanno chiesto entrambi di inten-
sificare il contrasto alla diffusione
dell’infezione. Liu ha sollecitato
gli scienziati ad aumentare l’im-
pegno in ricerca per far luce sulla
malattia, sulle fonti di infezione e
i meccanismi di trasmissione.

ISLAMABAD, 9. Ripetuti e intensi
scontri sono in corso da venerdì nel-
la esplosiva Tirah Valley della
Khyber Agency pakistana al confine
con l’Afghanistan, con un bilancio
di almeno 131 morti. Lo hanno reso
noto fonti militari a Islamabad. Si
tratta, hanno chiarito le stesse fonti,
di una operazione anti-guerriglia di
ampio respiro avviata da reparti spe-
ciali (Ssg) e da truppe regolari che
hanno causato vittime sia fra i mili-
tari sia fra gli insorti.

L’esercito pakistano, si è appreso,
è intervenuto mentre erano in corso
duri scontri fra tre gruppi armati, il
Tehrek-e-Pakistan taliban (Ttp) e il
Lashkar-e-islam (Li) antigovernativi
da una parte, e l’Ansar-ul-Islam (Ai)
filogovernativo dall’altra. Fino a ieri
sera, si è appreso, il bilancio sarebbe
di 131 morti, fra cui 30 militari e 101
militanti. Questo sviluppo sul terre-
no è legato al fatto che i due gruppi
ribelli, Ttp e Li, hanno preso il con-
trollo dell’intera vallata di Tirah,
provocando una fuga di militanti av-
versari di Ai, ma al prezzo di alme-
no 40.000 profughi civili che si sono
diretti soprattutto verso Peshawar.

Nel frattempo, la Corte suprema
pakistana ha ordinato all’ex presi-
dente e generale Pervez Musharraf
di presentarsi personalmente, o at-
traverso i suoi legali, per una udien-
za di un processo che lo vede impli-
cato in una accusa di “tradimento”
della Costituzione. Lo riferisce Geo
Tv. Nel firmare questa ordinanza i
giudici hanno anche disposto l’invio
di un avviso a tutti i posti di frontie-
ra pakistani per impedire che l’ex

presidente, rientrato in Pakistan do-
po quattro anni di esilio per parteci-
pare alle elezioni generali di maggio,
possa lasciare il Paese. Un gruppo
di avvocati ha presentato però nei
suoi confronti una denuncia per aver
tradito la Costituzione imponendo
nel 2007 lo stato di emergenza e fa-
cendo arrestare numerosi giudici,
tentativo estremo per restare al pote-
re che si rivelò però inutile.

Intanto, un secondo francese, ra-
pito in Afghanistan, è stato liberato
qualche ora dopo l’annuncio della li-
berazione di Pierre Borghi, fotografo
sequestrato nel novembre scorso a
Kabul. L’annuncio è venuto dal mi-
nistero degli Esteri francese. «Due
dei nostri compatrioti rapiti in Af-
ghanistan sono stati liberati. Ci ral-
legriamo della loro liberazione», ha
dichiarato Philippe Lalliot, portavo-
ce del Quai d’Orsay, senza fornire
dettagli su questa ultima liberazione.
In precedenza, un portavoce
dell’ambasciata di Francia a Kabul
aveva annunciato la liberazione di
B o rg h i .

L’ex ostaggio, un dipendente
dell’ong francese Acted, era stato ra-
pito il 27 gennaio mentre andava al
lavoro in macchina nel centro della
capitale afghana. Quattro uomini ar-
mati avevano bloccato il fuoristrada
di Acted e minacciato il suo autista
prima di sequestrare uno dei due
stranieri che si trovavano nella vettu-
ra. Il rapimento aveva scioccato la
comunità di espatriati nella capitale
afghana perché avvenuto in una zo-
na relativamente tranquilla di Kabul.

Sanguinosi combattimenti
nel Caucaso russo

L’Ue accoglie favorevolmente
la grazia a due ex ministri ucraini

Soldati afghani al confine con il Pakistan (Afp)

Vujanović rieletto
p re s i d e n t e

del Montenegro
POD GORICA, 9. Con il 51,2 per
cento dei voti, il capo di Stato
uscente del Montenegro, Filip
Vujanović, leader del Partito de-
mocratico dei socialisti, ha vinto
le elezioni presidenziali nel Paese
balcanico. Lo sfidante dell’opp o-
sizione, Miodrag Lekić, ha invece
ottenuto il 48,8 per cento dei
consensi. Lo ha reso noto ieri sera
la commissione elettorale a
Podgorica, precisando che l’af-
fluenza alle urne è stata del 63,9
per cento. Alla chiusura dei seggi,
entrambi i candidati si erano di-
chiarati vincitori. Le presidenziali
si sono tenute sullo sfondo di una
profonda crisi economica (con la
disoccupazione che ha raggiunto
il 20 per cento) e dei ripetuti in-
viti della Commissione europea a
intensificare la lotta alla corruzio-
ne e alla criminalità organizzata.

KI E V, 9. L’Unione europea applau-
de alla grazia concessa all’ex mini-
stro dell’Interno, Yuri Lutsenko, ex
alleato di Yulia Tymoshenko, ma
ora l’opposizione ucraina chiede
che venga rilasciata anche il leader
della rivoluzione arancione. «Vo-
gliamo la liberazione sua e quella
di Yulia Volodymyrivna, accusata e
condannata illegalmente», ha detto
l’avvocato Sergiy Vlasenko. «Non
parlo di grazia», ha aggiunto, «ma
di una completa riabilitazione, po-
litica e sul piano della legittimità».

Il destino della Tymoshenko di-
pende dalle decisioni del presidente
ucraino, Viktor Ianukovich, che
sconfisse l’ex premier nelle elezioni
del 2010, un anno prima che venis-
se condannata a sette anni di carce-
re per un presunto scandalo sulla
compravendita del gas con la Rus-
sia. Per diversi analisti si trattò di
un processo politicizzato e pilotato
dallo stesso Yanukovich. La grazie
concessa da quest’ultimo a

Lutsenko e all’ex ministro dell’Am-
biente, Georgui Filipchuk, è stata
salutata positivamente dall’Unione
europea: «È un passo importante»,
hanno detto l’Alto rappresentante
per la Politica estera e di sicurezza
comune dell’Ue, Catherine Ashton,
e il commissario europeo per la Po-
litica di vicinato, Stefan Fuele, «di
fronte alla preoccupazione che esi-
sta una giustizia selettiva».

L’opposizione è ieri scesa in
piazza a Kiev per festeggiare la
scarcerazione dell’ex ministro degli
Interni Yuri Lutsenko che ha parla-
to alla folla da un telefonino ampli-
ficato preannunciando una visita in
carcere all’ex premier. Il partito
della Madrepatria rivendica la pre-
senza di oltre ventimila persone al-
la manifestazione convocata nel
quadro della campagna lanciata il
mese scorso per chiedere le dimis-
sioni del presidente Viktor Ianuko-
vich e del suo Governo.

MOSCA, 9. Le forze di sicurezza rus-
se hanno ucciso quattro ribelli, ma
hanno perso uno dei loro agenti, in
uno scontro a fuoco avvenuto ieri
nella Repubblica caucasica dell’In-
guscezia (zona a maggioranza mu-
sulmana). Lo hanno reso noto fonti
ufficiali. Il Comitato nazionale anti-
terrorismo russo (Nak) ha precisato
che i quattro ribelli sono stati uccisi
dopo che hanno aperto il fuoco con-
tro le forze di sicurezza russe che
stavano pattugliando il villaggio di
Dolakovo vicino alla capitale provin-
ciale Narzan.

«Due pistole, una con il silenzia-
tore, e due granate fatte in casa sono
state trovate nel luogo degli scon-
tri», ha aggiunto il Nak in una nota,
aggiungendo che un ufficiale della
sicurezza ha perso la vita negli inci-
denti. Il Comitato antiterrorismo
russo ha anche identificato due delle
vittime: sono i fratelli Adam e Kha-
las Ozdoyev, ritenuti responsabili di
un attacco lo scorso ottobre a un

posto di controllo dove morirono tre
p oliziotti.

Assalti alle forze dell’ordine e spa-
ratorie sono piuttosto frequenti in
questa regione del Caucaso a mag-
gioranza musulmana. A distanza di
circa dieci anni da due guerre sepa-
ratiste in Cecenia, l’Inguscezia, il
Daghestan e il Kabardino Balkaria
rimangono ancora delle regioni par-
ticolarmente instabili. Negli ultimi
anni sono stati centinaia i morti e
migliaia i feriti negli scontri a fuoco
con i guerriglieri che Mosca defini-
sce terroristi di matrice islamica.

Ultimamente, dopo il ritiro delle
truppe federali iniziato sette anni fa,
il Comitato antiterrorismo russo ha
deciso di far intervenire nuovamente
l’esercito in alcune regioni del Cau-
caso dove la situazione è più tesa.
Le truppe del ministero della Difesa
in precedenza stazionavano nel Cau-
caso senza partecipare, o partecipan-
do in modo limitato, alle operazioni
a n t i t e r ro r i s m o .
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Un lettore celebre
Pubblichiamo «Per cominciare, una foto
di Gino Bartali» l’introduzione al libro di
Ernesto Preziosi, Il Vittorioso. Storia di un
settimanale illustrato per ragazzi 1937-1966
(Bologna, Editore Il Mulino, 2013, pagine
352, euro 29). Fin dal 1937 — quando
nacque il periodico a fumetti promosso
dalla Gioventù Italiana di Azione
Cattolica — Gino Bartali ne fu subito un
assiduo lettore. Dal 1938 regalò ogni anno
una bicicletta, da sorteggiarsi tra gli
abbonati, che ogni volta consegnava
personalmente al vincitore.

Nel dicembre 1940 il campione visitò la redazione del periodico della Gioventù Italiana di Azione Cattolica

Quelle biciclette regalate da Bartali
ai lettori del Vittorioso

di ERNESTO PREZIOSI

Per introdurre la storia del
settimanale «Il Vittorio-
so» (1937-1966) può essere
utile un rapido inquadra-
mento che faccia cogliere

l’evoluzione della stampa per ragaz-
zi, prima, e dei “giornalini”, specie
quelli a fumetti, poi. Un veloce per-
corso all’interno di un genere lettera-
rio, per tanti versi nuovo, che ha ac-
compagnato il crescere nel Paese di
una nuova soggettività nelle più gio-
vani generazioni.

Prima di questo excursus, vorrei
proporre un’istantanea. Siamo nel
dicembre del 1940. Sulla pagina di
un settimanale per ragazzi, «Il Vitto-
rioso», viene pubblicata una foto
con al centro Gino Bartali, il grande
campione del ciclismo, in viaggio di
nozze, che tiene sotto braccio la mo-
glie, mentre al lato opposto, in abito
da cerimonia, vi è Luigi Gedda, il
presidente della Gioventù di Azione
Cattolica che avrebbe animato,
nell’immediato dopo guerra, l’a s p ro
confronto politico-elettorale. Si trat-
ta della foto ufficiale scattata
all’uscita dell’udienza privata avuta
dal campione in Vaticano con Pio
XII. Scrive il redattore del «Vittorio-
so» nella didascalia che accompagna
la foto: «Nei giorni scorsi il Cam-
pione d’Italia Gino Bartali è stato a
Roma in viaggio di nozze accolto

naturalmente da tutta la famiglia de
“Il Vittorioso”, amici suoi affeziona-
tissimi, come egli è affezionato al
“sempre più bello!”. Ci si è ritrovati
insieme e, naturalmente, a lungo si è
parlato anche del “Vi t t ”, nonché del-
la famosa bicicletta Legnano che egli
ha regalato perché venga estratta a
sorte fra tutti gli abbonati annuali
de “Il Vittorioso”. Ha poi conferma-
to che personalmente consegnerà la
sua bicicletta al fortunatissimo Vinci-
tore, nella sua stessa città!».

Nel numero dell’8 giugno 1940,
accanto a un articolo di Angelo Ra-
mella su Buffalo Bill eroe del West,
era comparsa una fotocronaca della
visita compiuta da Gino Bartali alla
tipografia dove si stampa il settima-
nale: «Prima dell’inizio del Giro
d’Italia, Gino Bartali, l’invitto cam-
pione della Legnano e grande amico
de “Il Vittorioso”, ha visitato la tipo-
grafia dove viene stampato il giorna-
le a colori più bello del mondo, cioè
il “Vi t t ”! Accompagnato, nella visita,
dai dirigenti e dai tecnici del moder-
nissimo stabilimento, ha avuto come
lieto compagno... papà Craveri, che
non ha mancato — come vedrete —
di fargli perfino una caricatura!»

Le didascalie danno conto dei vari
momenti della visita: il colloquio
con il disegnatore Sebastiano Crave-
ri, l’ammirazione per il lavoro dei
«cromisti» intenti a dare il colore ai
racconti del giornale per ragazzi e

infine un’occhiata alle macchine Li-
notype dove vengono composti i va-
ri racconti e la fase di stampa con i
grandi rulli delle Offsett.

Ci si potrebbe chiedere: per quale

Cattolica e che sulle pagine del «Vit-
torioso» ha trascorso tante ore liete,
trovando utili le accattivanti storie e
gli originali fumetti del giornale, de-
finito allora il «sempre più bello!».

Si tratta, a ben vedere, di
una foto di famiglia, per-
ché il settimanale illustra-
to ha contribuito a unire
in un legame intenso il
suo pubblico di giovani
lettori e a farne un club,
una vera associazione do-
ve i rapporti sono conso-
lidati.

Vale allora la pena ri-
percorrere la storia di
questo periodico, nato
nella seconda metà degli
anni Trenta del Novecen-
to, in un contesto che, già
dall’Unità d’Italia, aveva
visto nascere numerose te-
state dedicate ai ragazzi e
in cui anche i cattolici
avevano trovato e trove-

motivo il campione ciclistico si ritro-
va in quelle stanze? Cosa lo lega a
questo settimanale illustrato per ra-
gazzi? Bartali è cresciuto in Azione
Cattolica e per tutta la vita ne ha
esibito il distintivo all’occhiello della
giacca, ma vi è dell’altro. In realtà si
tratta di qualcosa di più di un atte-
stato di stima da parte di una gene-
razione che si è formata in Azione

ranno, specie nei primi decenni del
Novecento, una propria collocazio-
ne. Si alimenterà così un filone di
stampa che non è facile liquidare co-
me secondario, marginale, o addirit-
tura “devoto”, in quanto interno al
vissuto di chi frequenta le associa-
zioni cattoliche o comunque gli am-
bienti religiosi.

«Il Vittorioso» in particolare si
propone di dialogare anche con
quanti in parrocchia non vanno, di
interessarli attraverso il disegno, il
fumetto, il racconto e l’avventura a
un ideale che è più grande di ogni
avventura, ma che può essere com-
preso da chi l’avventura la ama, da
chi con generosità si applica alla vita
con spirito di ricerca e di scoperta.

Nasce così, e cresce negli anni, un
periodico rivolto ai ragazzi che si
impone non solo e non tanto per la
sua matrice culturale cattolica, ma
per la qualità giornalistica espressa
da un gruppo di giovani redattori —
formatosi nella principale associazio-
ne del laicato cattolico italiano,
l’Azione Cattolica — capace di espri-
mersi e di comunicare, in termini pe-
dagogici adeguati, con quell’età del-
la vita.

Anche per questa via i cattolici
italiani diventano parte viva del Pae-
se, rientrano in gioco dopo l’estra-
neità ottocentesca e contribuiscono a
«fare gli italiani».

Un archetipo contemporaneo
chiamato Calimero

Il nuovo romanzo di Lois Lowry

Il figlio che sconfisse il male
Pubblichiamo l’articolo «Ma è un’in-
giustizia però!» uscito il 7 aprile scor-
so sul supplemento «Domenica da
collezione» de «Il Sole 24 Ore».

di CAMILLA TAGLIABUE

Anche Papa Bergoglio ricorderà
quando la Polizia Segreta argentina
accusò Calimero di sovversione, im-
putando alla sua celebre battuta,
«Ma è un’ingiustizia però!», di es-
sere in realtà un’accusa contro il re-
gime. Il programma fu ritirato dalla
televisione, ma ovunque all’estero i
dissidenti presero a viaggiare su au-
tomobili marchiate con l’adesivo
del pulcino piccolo e nero. Non po-
teva che essere rivoluzionario un
personaggio nato il giorno della
Presa della Bastiglia di 50 anni fa,
grazie alla fantasiosa penna di Nino
e Toni Pagot, pionieri del cinema
d’animazione, e alla buffa voce di
Ignazio Colnaghi.

Ora il XV Future Film Festival di
Bologna, in programma dal 12 al 17
aprile, festeggia Calimero con un
omaggio speciale all’interno della
kermesse, quest’anno dedicata a
«Tweet the Monsters» (attesa è la
proiezione dell’anteprima italiana
del gioiellino Disney-Pixar Monster
& Co. 3D). «Nel suo nome si sono
identificati e riassunti i derelitti, gli
emarginati, i perseguitati, gli esoda-
ti, gli immigrati, i sopraffatti, gli
umiliati e offesi, gli esuli del focola-
re, gli ultimi nati: insomma, tutti i
calimeri del pianeta», spiega il cu-
ratore dell’evento Mario Serenellini;
come a dire che il pulcino è ormai
una figura archetipica, che ha in-
fluenzato generazioni di tutto il
mondo: in Cina ha superato la cen-
sura, in Francia è stato simbolo di
una campagna elettorale (Calimero-
Sarkozy e Priscilla-Royal) e a New
York gli hanno dedicato una sezio-
ne del Moma. Il suo infantile vitti-
mismo, lo sguardo interrogativo e
triste, il fardellino rosso portato co-

me un feticcio sono la chiave del
successo di questo brutto anatroc-
colo, diventato star internazionale,
abitando l’immaginario collettivo
da Israele al Brasile, dalla Finlandia
alla Turchia. Per lui si è sbilanciato
anche Umberto Eco: «Quando un
personaggio genera un nome comu-
ne ha infranto la barriera dell’im-
mortalità ed è
entrato nel
mito: si è

un calimero come si è un dongio-
vanni, un casanova, un donchisciot-
te...». Tenuto a battesimo il 14 lu-
glio 1963 dalla serie Mira Lanza di
Carosello, Calimero «ha smesso
quasi subito di essere solo un pio-
pio ritornello della pubblicità ed è
stato assunto nel linguaggio comu-
ne e dei media a etichetta del “di-
verso”», conclude Serenellini. In
questo mezzo secolo di vita il suo
nome è stato mutuato da istituzioni
e aziende, capi di Stato e sportivi:
da un razzo del programma Aero-
spaziale europeo a un programma
per computer, da un giglio al siste-
ma creditizio italiano. Fu Chirac a
definire le nostre banche dei cali-
meri. «Ma è un’ingiustizia però!».

di GIULIA GALEOTTI

Claire ha quattordici anni, e sta per partorire.
Due anni prima, la comunità le ha assegnato il
ruolo di “anfora”, senza però spiegarle nulla: la
ragazzina sa solo che dovrà svolgere il suo
compito — indispensabile per la sopravvivenza
della comunità — per questa e per altre volte.
Nessuno le ha detto che dovrà indossare una
benda al momento del parto: non vedere il suo
“pro dotto”, che le verrà subito sottratto, rende-
rà tutto molto più semplice. Nessuno le ha det-
to che partorire sarà doloroso, o che portare in
grembo un figlio può dar luogo a qualcosa di
rubricabile come «amore materno».

Ma qualcosa — nel nuovo romanzo di Lois
Lowry, Il figlio. Son (Firenze, Giunti, 2013, pa-
gine 381, euro 9,90) — va storto. Terribilmente
storto.

Innanzitutto per lei. Non solo Claire subisce
il primo cesareo della comunità, venendo così
“decertificata” e assegnata alla piscicultura:
giacché agli occhi dei dottori la ragazzina ha
perso ogni interesse avendo fallito nel suo com-
pito, costoro si dimenticano di prescriverle la
pillola che reprime ogni emozione (la comunità
ne trabocca: «pensavano che le pillole curasse-
ro un sacco di malattie, e prevenissero senti-
menti come l’amore»). Così Claire scopre uno
stato d’animo nuovo, il senso di perdita. E ne
rimane letteralmente sconvolta: il suo unico
scopo diventa quindi quello di ritrovare il figlio
che, come da prassi, le è stato tolto.

Al momento del parto, però, qualcosa è an-
dato terribilmente storto anche per lui, il bim-
bo numero trentasei. «Può darsi che non gli
venga neppure assegnato un nome alla prossi-
ma Cerimonia. Stanno già parlando di tenerlo
qui un altro anno. Non fa progressi. Sembra si
tratti di un ritardo di crescita». Quando Claire
riesce a scoprire la diagnosi è atterrita: «E
ora?». Ritardo di crescita significa ritardo di
adattamento, e lei sa benissimo che «c’erano ri-
percussioni gravissime nella Comunità per un
cittadino che non sapeva adattarsi».

Il bimbo è talmente diverso dai parametri
che la comunità si aspetta, che sta per essere
soppresso. Verrà salvato da Jonas, un altro bim-
bo “sp eciale” poco più grande di lui, che lo ra-
pisce, portandolo in una terra lontana, sottraen-
dolo così alla morte sicura «a cui era stato con-
dannato solo perché esigente, curioso, vivace, e

soprattutto insonne. Era un disturbatore, non si
adattava».

Claire sa che il gesto di Jonas è stata la sal-
vezza di suo figlio, ma sa — “sente” anche —
che deve ritrovarlo. Al vivaio ittico incontra la
ciurma della nave dei rifornimenti giunta da un
mondo sconosciuto, il mare. Superata la paura,
si “affida”: sarà proprio il mare e, soprattutto,
una terribile e potentissima forza di volontà, a
portarla dove vuole e deve arrivare.

Nella vicenda di Claire delle acque (come
verrà ribattezzata dalla popolazione che l’acco-
glie dopo il naufragio) sono tre gli elementi
centrali.

Innanzitutto la scoperta dell'esistenza di un
istinto innato, primitivo, non tacitabile: l’istinto
materno. «Né per un neobimbo, né per uno
sposo, né per un collega, né per un amico.
Non aveva mai provato nulla del genere per i
suoi stessi genitori, né per suo fratello. (…) De-
siderava solo di stare col bambino, sentirne la
tenera morbidezza del collo quando si raggomi-
tolava su di lei, sussurrargli paroline dolci e ve-
dere come ascoltava volentieri la sua voce. Non
era giusto provare quei sentimenti, che si inten-
sificavano col passare delle settimane. Non era
normale. Non era permesso. Lei lo sapeva. Ep-
pure non aveva idea di come farli svanire». Del
resto, ormai per Claire questo nuovo istinto è
divenuto una parte di sé. «Non avrebbe mai
permesso che le togliessero quella sensazione.

Se qualche autorità si fosse accorta dell’errore e
l'avessero rifornita di pillole (…) avrebbe solo
finto di prenderle. Avrebbe imbrogliato, ma
non avrebbe mai e poi mai, per nessuna ragio-
ne al mondo, soffocato i sentimenti che aveva
scoperto dentro di sé. Sarebbe morta, si rese
conto, pur di non rinunciare all’amore che pro-
vava per suo figlio».

Un secondo aspetto è quello della necessità
degli altri. Alys, Einar, Martin, Jonas, Gabe: da
sola, Claire non sarebbe mai riuscita a sopravvi-
vere prima, e a realizzare il suo scopo poi. È
questo un tratto che ritorna nei romanzi di Lois
Lowry: la determinazione scaturisce in noi e da
noi, ma senza l’interdipendenza con gli altri re-
sterebbe lettera morta. Infine, la presenza del
male, che di male si nutre. Per sconfiggerlo, oc-
corre non nutrirlo più. Farlo, letteralmente, mo-
rire di fame.

La redazione negli anni Cinquanta
Sopra, Benito Jacovitti, «Ciak», sesta puntata (particolare, «Il Vittorioso», n. 39, 1945)

Sotto, Gino Bartali consiglia la lettura del settimanale («Il Vittorioso», n. 12, 1955)

Katsushika Hokusai, «La grande onda 8» (1830-1832)

Convegno in Vaticano

Medicina
rigenerativa

«Medicina rigenerativa: cambiamento
fondamentale nella scienza e cultura» è
il titolo della conferenza internazionale
che si svolgerà dall’11 al 13 aprile
prossimi presso l’Aula nuova del Sino-
do in Vaticano. Questo secondo ap-
puntamento sulle cellule staminali
adulte — continuazione di cinque anni
di collaborazione tra il Pontificio Con-
siglio della cultura e NeoStem Inc. — è
stato presentato nella mattina del 9
aprile durante una conferenza stampa
a cui hanno partecipato il cardinale
Gianfranco Ravasi, presidente del Pon-
tificio Consiglio della cultura, la dotto-
ressa Robin Smith, amministratore de-
legato della NeoStem e presidente del-
la Stem for Life Foundation, e monsi-
gnor Tomasz Trafny, del dipartimento
scientifico del Pontificio Consiglio del-
la cultura.
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Nel 2017 i cinquecento anni della Riforma protestante saranno celebrati nel segno di una grande apertura

Diverse strade
per raggiungere l’uomo

Una musica semplice
ma non facile

In un inedito di Joseph Ratzinger

La finestra della fede
Dal Vaticano I al Vaticano II

Da abbà a vocazione

Oltre duecento acquarelli
per raccontare la via Appia

La via Appia nei disegni di Carlo Labruzzi alla Biblioteca Apostolica Va-
ticana (a cura di Pier Andrea De Rosa e Barbara Jatta, Città del Vati-
cano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 2013, pagine 587, euro 100) è
dedicato a un importante nucleo di disegni di Carlo Labruzzi (1748-
1817) conservato presso l’istituzione vaticana: 226 disegni ad acquerel-
lo monocromo che illustrano i luoghi della via Appia da lui visitati
nel corso di un viaggio da Roma a Benevento compiuto nell’autunno
del 1789, accompagnato dal suo committente, Sir Richard Colt Hoare
di Stourhead, un raffinato connoisseur discendente da una ricca fami-
glia londinese, noto per i suoi studi storici e per l’amore ai classici la-
tini. I disegni, resi noti nel 1903 da Thomas Ashby che li aveva acqui-
stati sul mercato inglese, erano finora conosciuti in misura molto par-
ziale e frammentaria. Gli autori hanno ripercorso la genesi della rac-
colta Vaticana proponendo una versione aggiornata della vicenda bio-
grafica e artistica dell’autore, alla luce dei recenti rinvenimenti d’ar-
chivio, non dimenticando il Labruzzi incisore. Il volume viene pre-
sentato nel pomeriggio del 9 aprile presso la Biblioteca da monsignor
Jean-Louis Bruguès, Bibliotecario di Santa Romana Chiesa, Antonio
Paolucci, direttore dei Musei Vaticani, Pietro Zander (Fabbrica di
San Pietro) e Lorenzo Quilici.

Sono ben 164 le brevi voci scelte per
presentare il pensiero teologico di Joseph
Ratzinger, e che vanno nell’edizione italiana
da Abbà (Padre) a Vocazione (L’abc di
Joseph Ratzinger, Città del Vaticano, Libreria
Editrice Vaticana, 2013, pagine 287, euro 15).
Il piccolo libro, edito da Herder nel 2012, è
stato curato dall’arcivescovo di Friburgo,
presidente della Conferenza episcopale della
Germania, Robert Zollitsch, in
collaborazione con l’Institut Papst Benedikt
XVI. di Ratisbona. Con lemmi inconsueti e a
volte inattesi, come i seguenti:
Aggiornamento, Antico Testamento e
cristianesimo, Ateismo: la sua funzione
positiva, Chiesa peccatrice, Demitizzazione
della Bibbia, Domenica giorno della
speranza, Dottrina della reincarnazione e
vita eterna, Dubbio,
Essere come bambini, Evoluzione e
continuità nella Chiesa, Festa, Gioco,
Infallibilità della Chiesa, Inri: l’iscrizione
della croce, Lutto, Morire e lasciarsi morire,
Sabato santo: disceso nel regno degli inferi,
Senso della vita, Teoria dell’evoluzione e
fede nella creazione, Umiltà, Unità e
integrità della Sacra Scrittura, Verità e
storicità. Spicca in questo singolare
dizionario la scelta di illustrare le 164 voci
con brevi testi attinti alle opere
di Ratzinger e di Benedetto XVI. Ne risulta
insomma una piccola e preziosa antologia
che si fonda anche su testi meno noti, come
alcuni del giovane Ratzinger, e addirittura
su un testo finora inedito.
Si tratta di una omelia sul passaggio dal
Vaticano I al Vaticano II tenuta dal
cardinale il 13 luglio 1997 a Marktl am Inn,
suo paese natale, che anticipiamo in questa
pagina.

di NI KO L AU S SCHNEIDER

Nel 2003 il cardinale
Walter Kasper, in oc-
casione dell’assemblea
plenaria della Federa-
zione luterana mondia-

le riunita a Winnipeg, ricordò il cin-
quecentesimo anniversario della Ri-
forma protestante che cade nel 2017
e sollevò la questione della dimen-
sione ecumenica dell’evento. Poco
dopo, l’allora presidente della Sasso-
nia-Anhalt, Böhmer, accolse l’invito
incoraggiando Stato e Chiesa a ri-
flettere insieme sull’anniversario.

Costatiamo con gratitudine che
allo stato attuale non solo il Gover-
no federale tedesco, ma anche diver-
si länder e comuni interessati hanno
deciso di “entrare in gioco”, lascian-
dosi coinvolgere nella preparazione
dell’anniversario. Bisogna anche dire
che nel Bundestag tedesco non è
certamente cosa consueta che tutti i
partiti siano concordi, in particolare
nel dichiarare, come avvenuto nel
mese di novembre 2011, che l’anni-
versario della Riforma nel 2017 è da
ritenersi «un evento di portata mon-
diale», degno di essere promosso e
sostenuto dal Governo federale.

In primo luogo va sottolineato
che Martin Lutero e la Riforma
hanno posto al centro la riscoperta
del Vangelo. Nel 2017 non celebria-
mo l’anniversario della nascita della
nostra Chiesa evangelica — che d’al-
tronde, a nostro parere, si colloca

bene nell’azione salvifica di Gesù
Cristo e nella predicazione e l’azione
degli Apostoli che hanno dato vita a
tante comunità — ma celebriamo
piuttosto il fatto che il Vangelo, con
la Riforma, abbia trovato una nuova
strada per raggiungere l’uomo. I no-

tutti i limiti che questo movimento
comporta. Infatti, il Vangelo libera-
va, e libera, l’uomo dalla necessità
di fare degli sforzi spesso disperati
— e in ultima analisi del tutto inutili
— per giustificare se stesso, attingen-

plicemente una buona teologia cat-
tolica come si intendeva all’ep o ca.

La Riforma ha posto al centro la
riscoperta del Vangelo, e bisogna fa-
re sì che la ricorrenza di quest’avve-
nimento nel 2017 sia celebrata come
festa di Cristo, alla cui preparazione
e celebrazione sono invitati tutti i
nostri fratelli e sorelle di altre con-
fessioni.

Martin Lutero e la Riforma han-
no provocato anche cambiamenti
culturali e sociali. La nostra società
moderna si basa su presupposti che
essa non ha creato e che non può
garantire da sola. Tra le fonti a cui
attinge, spiccano i principi educativi
della Riforma e l’emancipazione
dell’individuo che ne deriva; il con-
cetto di libertà di coscienza e la
conseguente responsabilità che
ognuno di noi ha verso gli altri; la
traduzione della Bibbia in tedesco,
con tutte le conseguenze che questo
ebbe per la lingua; il concetto etico
della professione inaugurato dalla
Riforma, e altro ancora. In partico-
lare, il movimento riformatore ha in-
fluenzato il modo di cantare e suo-
nare dentro e fuori delle nostre chie-
se. L’anno scorso abbiamo riflettuto
proprio sul «Riforma e musica», lo
abbiamo fatto cantando e suonando.

Questo concerto propone musica
di stampo riformatore, dagli inizi
dal XVII secolo fino ai compositori
moderni. Brani musicali di tre gran-
di predecessori di Bach — Schein,
Schütz e Scheidt — nonché di
Erhard Mauersberger e Johannes
Weyrauch. E naturalmente non po-
teva mancare una versione adattata
del famoso inno di Martin Lutero
Una solida fortezza è il nostro Dio.

Lo stesso Ensemble Thios Omi-
los, che eseguirà il programma, fa
parte di una storia musicale molto
importante e soprattutto ecumenica.
Nato nel 2002 da alcuni ex alunni
della Thomana di Lipsia, che lo
scorso anno ha celebrato gli otto se-
coli di vita, attualmente l’ensemble è
composto dai tenori Patrick Grahl e
Cornelius Frommelt, dal baritono
Tobias Ay e dai bassi Philipp
Goldmann e Manuel Helmeke. Al
quintetto si affiancano per l’o ccasio-
ne Yannick Sartorelli al violino e
Bernadett Mészáros all’o rg a n o .

Lunedì 8 presso l’ambasciata di Germania presso la Santa Sede, si è
svolto un concerto basato su musica sacra protestante della Germania
centrale nel XVII e nel XX secolo. Il programma è stato affidato
all’Ensemble Thios Omilos, i cui membri sono ex allievi del
Thomana, il celebre coro con il quale Johann Sebastian Bach eseguì
le prime di molte sue opere e che canterà in Cappella Sistina e nella
basilica di San Pietro in occasione delle prossime celebrazioni in
onore dei santi Pietro e Paolo. Pubblichiamo quasi per intero
l’intervento che il presidente del Consiglio della Chiesa Evangelica in
Germania ha tenuto prima del concerto. Tra i presenti, ospiti
dell’ambasciatore Reinhard Schweppe, i cardinali Walter Kasper, Kurt
Kock e Francis Bernard Law.

Il concilio Vaticano I ebb e
luogo proprio nel momen-
to in cui, al termine della
guerra franco-tedesca, sor-

sero due nuovi grandi stati na-
zionali: la Germania e l’Italia.
Contemporaneamente lo Stato
della Chiesa, il potere temporale
del papato, scomparve definitiva-
mente dalla carta geografica e
dalla nostra storia. In quel mo-
mento il Vaticano I mise in luce
la veste puramente spirituale, li-
bera da ogni zavorra temporale,
del papato, la descrisse nuova-
mente partendo dalla sequela del
Cristo privo di potere terreno
anche nella successione, così co-
me anche Pietro, il pescatore, lo

cordoglio per qualcosa che si sa-
rebbe voluto conservare. È im-
portante però che nel momento
in cui il principio della nazione
celebrò il proprio trionfo, quan-
do la nazione veniva perfino
adorata, il Concilio le contrap-
pose il principio dell’unità. La
nazione è un valore, non lo si
vuole contestare. Ma laddove
viene assolutizzata essa diventa
p ericolosa.

Nella storia degli ultimi cento-
quarant’anni vediamo quanto
sangue e quante lacrime siano
state versate a causa della sbor-
nia del nazionalismo, non solo
in Europa, ma in tutto il mondo.
E questo perché tutti (anche noi

Se uno degli obiettivi principali di
Lutero era quello di semplificare la
liturgia questo non poteva non in-
fluire anche sulla musica che so-
stiene le celebrazioni. Dalla polifo-
nia romana, criticata per la com-
plessità dell’intreccio polifonico, si
passò al corale protestante, sul
quale si sono misurati grandissimi
musicisti, come Heirich Schütz,
che ha attraversato gran parte del
XVII secolo ed è considerato il più
importante compositore tedesco
prima di Johann Sebastian Bach.

E proprio Schütz è stato tra gli
autori eseguiti nel concerto
dell’Ensemble Thios Omilos, che
lo hanno però affiancato non al
suo più illustre successore, ma a
suoi contemporanei e a una serie
di nomi che hanno portato avanti
quella tradizione fino ai giorni no-
stri. Particolare spazio è stato riser-
vato a Johann Hermann Schein
(Grünhain 1586 - Lipsia 1630) e a
Samuel Scheidt (Halle 1587-1654),
due musicisti che con Schütz for-
mano una sorta di trio che procede
quasi parallelamente.

Seppure con caratteristiche diffe-
renti i tre definiscono nel dettaglio
alcune caratteristiche principali del
canto protestante del loro tempo,
partendo dalle indicazioni di Lute-
ro che intendeva la musica come
elemento aggregante della comuni-
tà e, attraverso l’uso della lingua
volgare, anche come mezzo per
coinvolgere direttamente tutti i cre-

denti. Per questo ogni elemento
virtuosistico è bandito, così come
gli intrecci polifonici. Quello che
rimane è la purezza della linea me-
lodica, la chiarezza del testo, la
pulizia delle armonie: musica sem-
plice, non facile.

E proprio in queste caratteristi-
che la tradizione protestante ha
trovato degli elementi di continuità
che l’hanno portata fino a noi. Per
esempio fino a Johannes Weyrauch
(Lipsia 1897-1977), un compositore
devoto alla musica sacra, che fa
proprio della economia di mezzi
una delle sue chiavi di lettura arti-
stiche. Non si troveranno improv-
visi colpi di scena nei suoi pezzi,
ma sicuramente una chiarezza as-
soluta. O fino a Erhard Mauer-
sberger, vissuto tra il 1903 e il 1982,
che con il fratello Rudolf di qual-
che anno più grande lavorò sia co-
me compositore che come direttore
di coro.

Ma la tradizione del canto pro-
testante arriva fino a noi proprio
anche grazie all’Ensemble Thios
Omilos che conta nelle sue fila an-
che un compositore. Si tratta di
Philipp Goldmann che ha presen-
tato il suo Von guten Mächten basa-
to sulla preghiera di Dietrich Bo-
nhoeffer, un teologo luterano ucci-
so dai nazisti. Vecchi e nuovi dolo-
ri, vecchie e nuove speranze. Una
sola musica, chiara e semplice.
Non facile. (marcello filotei)

Concerto dall’a m b a s c i a t o re

stri più importanti punti di riferi-
mento per l’anniversario della Rifor-
ma sono i cosiddetti quattro “soli”:
solus Christus, sola scriptura, sola g ra -
tia, e sola fides.

Dal 2008 cerchiamo, in dieci tap-
pe annuali dedicate a temi diversi,
di misurare «la larghezza, la lun-
ghezza, la profondità e l’altezza»
(cfr. Efesini, 3, 18) di questo signifi-
cato evangelico della Riforma, con

do alle proprie forze e alla sua capa-
cità di non commettere errori.

Essendo consapevoli di questa li-
bertà, quest’anno tratteremo il diffi-
cile tema «Riforma e tolleranza».
Vogliamo riflettere anche sulle om-
bre, le crudeltà e le distruzioni pro-
vocate da Lutero stesso, ma anche
dall’insieme della Riforma nella sua
intolleranza. In questo modo desi-
deriamo anche correggere l’immagi-
ne classica di Martin Lutero “ero e”,
che aveva invece, come emerge chia-
ramente dagli studi più recenti sulla
sua persona, una personalità ambi-
valente: nonostante possedesse delle
capacità ammirevoli e avesse delle
ispirazioni teologiche persistenti, era
anche tremendamente polemico e
vergognosamente antigiudaico.

Alla luce di questo “lato oscuro”
della Riforma, una Commissione in-
terconfessionale, seguendo il motto
healing of memories, tenterà di scio-
gliere i nodi che ancora oggi pesano
sull’immaginario della Riforma e
hanno dato luogo a logoranti gene-
ralizzazioni. È nostro desiderio af-
frontare, davanti a Dio e a noi stes-
si, le ferite che ci siamo inflitte a vi-
cenda in seguito alla Riforma. Se
dovessimo riuscire in questo intento,
la celebrazione comune di una mes-
sa di riconciliazione nel 2017 diven-
terebbe non solo un segno incon-
fondibile della forza liberatrice e ri-
sanatrice del Vangelo, ma anche un
forte segnale ecumenico.

Va inoltre considerato che Martin
Lutero e la Riforma appartengono a
tutte le Chiese cristiane. Intendiamo
celebrare il 2017 con spirito allegro,
cosciente, autocritico, e con una
grande apertura nei confronti dei
nostri fratelli e sorelle di altre con-
fessioni. Da una parte la Chiesa
evangelica in Germania desidera da-
re all’anniversario della Riforma
un’impronta internazionale, a diffe-
renza di quella nazionale o persino
nazionalistica. E in questo contesto
si colloca anche il momento della
grande conferenza internazionale
che terremo il prossimo autunno, as-
sieme alla Federazione delle Chiese
evangeliche della Svizzera (Sek),
con tutte le Chiese gemellate, in
preparazione all’anniversario in que-
stione.

Abbiamo rivolto un invito di col-
laborazione ai nostri fratelli e sorelle
della Chiesa cattolica romana. In ac-
cordo con la Conferenza episcopale
tedesca, il Consiglio della Chiesa
evangelica in Germania (Ekd) ha
fissato vari appuntamenti per raffor-
zare la nostra comunione. Non biso-
gna dimenticare che Lutero, all’ep o-
ca, non aveva l’intenzione di fonda-
re una nuova Chiesa, ma voleva sol-
tanto riformare la sua Chiesa, una,
cattolica e apostolica. Storicamente
non solo è dubbia la famosa affissio-
ne delle tesi alla porta della chiesa
del castello di Wittenberg nel 1517,
ma è anche discutibile che le 95 tesi
possano essere davvero considerate
una nuova teologia «protestante-
evangelica», o che siano invece sem-

Carlo Labruzzi, Veduta del ninfeo della Villa dei Quintili (particolare) Bav, Vat. Lat. 14930 (57)

ci troviamo dentro talmente tanti
intrecci e dipendenze politiche
ed economiche che nessuno può
più uscirne. Tanto più che vo-
gliamo ritirarci nella dimensione
spirituale, religiosa, nel nostro
mondo, nel nostro guscio. Allo-
ra, se non il gruppo per cui sim-
patizziamo, è la coscienza, che
spesso è solo un nome di coper-
tura per i nostri personali desi-
deri e per le nostre opinioni, ad
essere intesa come ultima istan-
za. Tutto ciò possiede un valore
proprio, ma lo si coglie, ed è ve-
ro e giusto, solo se si inquadra
nella grande verità del nostro es-
sere una cosa sola a partire da
Dio Padre, da Gesù Cristo. Per
questo motivo dobbiamo essere
ancora oggi grati per il fatto che
esista il Papa come punto di rife-
rimento dell’unità, come forza
visibile dell’unità; dovremmo ri-
conoscere il fatto che l’unità non
è solo dono, piuttosto ci pone
delle esigenze, e solo dopo può
arricchirci; dovremmo sforzarci
di condividere nella grande unità
ciò che è nostro, così che noi sia-
mo in grado di ricevere anche
dagli altri.

Qual è ora il messaggio del
Concilio Vaticano II? Dalla mol-
teplicità dei suoi testi non è faci-
le estrapolare il messaggio cen-
trale. Ma dovremmo ricordarci
che il Concilio Vaticano I fu
sciolto per la guerra tra i popoli,
che esso non poté arrivare a un
messaggio conclusivo. Così il
Vaticano II ha continuato ciò che
allora era stato interrotto, e die-
de forma alla parola definitiva
sulla Chiesa e quella parola pro-
nunciata nuovamente sulla Chie-
sa è Cristo. La prima frase del
testo sulla Chiesa dice così: «La
luce dei popoli è Cristo» (Lumen
gentium 1). La Chiesa dunque
esiste per tramandare questa lu-
ce. Essa non esiste per se stessa,
ma come finestra che lascia pe-
netrare la luce di Cristo in que-
sto nostro mondo.

cristiani, noi catto-
lici) erano per lo
più anzitutto tede-
schi, francesi, ita-
liani, inglesi, e so-
lo in un secondo
momento cristiani
e cattolici. Abbia-
mo troppo dimen-
ticato ciò che ab-
biamo imparato
proprio dalla
Scrittura, cioè che
noi tutti nella no-
stra diversità, che
doveva essere ric-
chezza dell’e s s e re
insieme, siamo de-
stinati a essere in-
sieme figli di Dio,
fratelli di Gesù
Cristo, una grande
famiglia, e che il
mondo — come di-
ce la Scrittura —
non viene unito
con la forza di una
nazione particolar-
mente significativa
che si concepisca
come nazione do-
minante o prescel-
ta, piuttosto viene
unificato tramite
colui che può le-
gare cielo e terra —
Gesù Cristo. Così
quel collocare il
principio dell’uni-
tà al di sopra dei
confini nazionali,
benché purtroppo
velleitario nella
nostra storia, è ri-
sultato di grande
attualità e non so-
lo per allora.

Quel principio
di unità è urgente
anche oggi, poiché

aveva seguito, senza alcun pote-
re, fino alla crocifissione a Ro-
ma.

Da tutto questo possiamo
quindi provare un po’ di sollievo
e di cordoglio riguardo al passa-
to: sollievo per il fatto che è ve-
nuto meno molto di quello per
cui ci si compiaceva; forse anche



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 6 mercoledì 10 aprile 2013

Nei luoghi di Francesco e Domenico

Il dialogo tra le religioni
cresce nell’amicizia

di ALBERTO FABIO AMBROSIO

Arrivato da Istanbul a Roma nei
giorni in cui la Chiesa puntava gli
occhi verso il palazzo apostolico per
gli ultimi momenti del pontificato
di Benedetto XVI, mi accingevo a
partire con quattro giovani studen-
tesse della Pontificia Università
Gregoriana, tre delle quali vivono a
Roma, per un viaggio interreligioso
nel centro Italia. La nostra avventu-
ra iniziava all’Istituto Tevere, asso-
ciazione di dialogo interculturale
situata a Trastevere. Bahar Dik e
Zeynep Tokaç hanno vissuto a Ro-
ma e studiano il cristianesimo in
quello che fu il Dipartimento inter-
disciplinare di culture e religioni vo-
luto da Giovanni Paolo II e dalla
Compagnia di Gesù.

Le due giovani musulmane di ori-
gine turca hanno altre due compa-
gne di studio: Katharina Zimmer-
bauer, cattolica austriaca che lavora
a Istanbul per il Forum islamo-cri-
stiano, e Marija Corusa, cattolica
bosniaca. La testimonianza di Ma-
rija è sempre molto forte visto che
ha vissuto i conflitti di religione per
sette lunghi anni, eppure lei crede
che il dialogo sia indispensabile. Il
tema delle nostre condivisioni era
«Dialogo e Amicizia»: queste quat-
tro giovani volevano far conoscere
quanto il dialogo cresca con l’amici-
zia e nell’amicizia. Questo confron-
to è stato portato in varie città e lo-
calità di Roma e dell’Italia centrale.

Dopo l’Istituto Tevere e le Picco-
le sorelle di Gesù a Tre Fontane, è
stata la volta di Assisi presso le Mis-
sionarie francescane di Maria. Assisi
è stato l’obiettivo principale del no-
stro pellegrinaggio interreligioso.
San Francesco è amato da tutti e la
sua testimonianza di pace universale
e della creazione anima tutti coloro
che credono nel dialogo.

All’Eremo delle carceri, nella
splendida cappellina, ci siamo rac-
colti in meditazione leggendo l’esor-
tazione di Francesco ai frati che
partono presso i saraceni. Quanto
Francesco afferma nella regola non
bollata è un piccolo trattato teologi-
co e spirituale del dialogo: «I frati
poi che vanno fra gli infedeli posso-
no comportarsi spiritualmente in
mezzo a loro in due modi. Un mo-
do è che non facciano liti o dispute,
ma siano soggetti ad ogni creatura
umana per amore di Dio e confessi-
no di essere cristiani».

L’umiltà è davvero il perno di
tutta la vita cristiana e, probabil-

mente, del dialogo interreligioso.
Eravamo in Assisi il 26 e il 27 feb-
braio, giorno dell’ultima udienza
generale di Papa Benedetto XVI.
Tutti insieme ci sentivamo vicini in
questi momenti. Essere vicini alla
religione dell’altro è un dono e forse
non è dato a tutti di poterlo vivere
senza perdere la propria identità.
L’amicizia fa sentire la fede dell’al-
tro e apprezzarne la vitalità. Queste
riflessioni accompagnavano le nostre
condivisioni durante il viaggio.

Abbiamo proseguito in direzione
della costa marchigiana e abbiamo
testimoniato nella parrocchia di Vil-
lanova di Montemaggiore. Il 28 feb-
braio abbiamo visitato le carmelita-
ne piene di gioia del Carmelo di
Sant’Andrea in Villis. Zeynep e Ka-
tharina mi hanno confidato di esser-
si sentite come in Paradiso insieme
a queste monache.

La sera ci siamo permessi di ve-
dere le immagini trasmesse da tutte
le tv: subito ci ha colti l’emozione
di vedere quell’elicottero partire e
fare il giro di Roma e del cupolone.
Un Papa lasciava la Sede apostolica
nella semplicità di aver reso il suo
servizio alla Chiesa di Cristo, men-
tre noi stavamo testimoniando del
dialogo. Mi sentivo confermato che
quanto stavamo vivendo lontani
dall’Urbe era il modo di celebrare
anche questo momento.

Il giorno seguente abbiamo ter-
minato la nostra corsa al Convento
patriarcale di San Domenico, culla
dell’ordine dei Frati predicatori, do-
ve è anche sepolto san Domenico.
Era il 1° marzo. La provvidenza ave-
va anche in noi preparato l’avvento
di Francesco, con quel pellegrinag-

gio nei luoghi del medioevo dei
grandi santi evangelizzatori, France-
sco, Domenico, che con la loro te-
stimonianza hanno incendiato il
mondo dell’epoca, rinchiuso in
un’opulenza delle false sicurezze
mentre le eresie imperversavano. La
mia gioia è stata ancora più grande
quando esattamente un mese dopo
la fine di questo pellegrinaggio in-
terreligioso, un’università privata di
Istanbul, la Şehir Üniversitesi, mi
ha invitato a tenere una conferenza
pubblica sul futuro del dialogo reli-
gioso all’indomani dell’elezione di
Papa Francesco. Ero davvero entu-
siasta e al contempo impressionato
che tutto procedesse così veloce, do-
po quel viaggio interreligioso a po-
che settimane dall’elezione del nuo-
vo vescovo di Roma.

Credo che questa conferenza sia
stata la prima in Turchia sulle pro-
spettive di un nuovo pontificato e
sul dialogo interreligioso. La confe-
renza è stata davvero un momento
di grazia: poter comunicare a pro-
fessori e a studenti di tradizione
musulmana la nostra convinzione
nel dialogo e far eco al discorso di
Papa Francesco ai diplomatici è sta-
to molto intenso. La riflessione era
anche su quel nome che aveva ispi-
rato in noi tutte quelle riflessioni
poche settimane prime. Perché tutte
queste esperienze? La risposta che si
può dare a tante apparenti coinci-
denze è racchiusa nel Mistero della
Chiesa, che vive perché il Cristo è
Vivente. Il dialogo è un mistero e lo
si può vivere, come per tutte le real-
tà vitali, solo nell’esperienza concre-
ta dell’esistenza.

Convegno ecumenico a Parigi

Per parlare al mondo
con una sola voce

Nella parrocchia Don Bosco di Roma le donne protagoniste del presepio di Pasqua

Annunciatrici della notizia più grande
Conferenza generale a Salt Lake City

Mormoni a congresso
fra novità e tradizione

Tradotto in italiano il libro di Pedro Rodríguez

Un profilo dell’Opus Dei

Ancora una volta presso il tempio
Don Bosco, al Tuscolano di Roma,
viene rappresentato per i numerosi
fedeli della parrocchia il “p re s e p i o
di Pasqua”, come usano chiamarlo i
numerosi visitatori. La prima volta
fu l’anno passato e la locandina che
inquadrava il soggetto iniziava, co-
me quest’anno, con le parole
dell’evangelista Luca (24, 1): «Il pri-
mo giorno della settimana, al matti-
no presto esse si recarono al sepol-
cro, portando con sé gli aromi che
avevano preparato».

Le donne dunque, sempre loro,
sempre prime, senza paura. Prove-
nienti da ogni parte del globo. Esse
sono ancora protagoniste dopo due-
mila anni di cristianesimo. La storia
del mondo è riempita da un’intermi-
nabile teoria di donne che vanno
verso il sepolcro di Gesù, non lo
trovano, costatano la risurrezione e
ne diffondono la notizia.

Siamo arrivati al punto. Che cosa
è successo dopo quel primo incon-
tro, dopo la notizia ricevuta dal
maestro ucciso, ma vivo più che
mai, appena ebbero, loro per prime,
il mandato missionario: «Presto, an-
date a dire ai suoi discepoli: “È ri-
sorto dai morti, ed ecco, vi precede
in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io
ve l’ho detto» (Ma t t e o , 28, 7)? È
successa una cosa semplice e subli-
me: esse hanno continuato a svolge-
re quella missione, passando il testi-
mone ad altre donne, fino ai nostri
giorni. Furono grandiosi i frutti di
quel coraggio: lo sparuto gruppetto
che si recò alla tomba il mattino di
Pasqua, si è ingrossato col passare
del tempo. Esse, le donne missiona-
rie/evangelizzatrici, hanno segnato
la storia della loro epoca e la storia
del cristianesimo.

Il diorama 2013, dopo l’ultima
Cena, la condanna, la crocifissione e
la risurrezione, presenta dieci grandi

donne accanto al sepolcro di Gesù,
in rappresentanza delle migliaia che
divennero annunciatrici di quell’in-
credibile notizia: santa Maria Maz-
zarello, santa Teresina di Lisieux,
sant’Agnese, santa Maria Goretti,
santa Giuseppina Bakhita, santa Ri-
ta da Cascia, santa Cecilia, santa
Lucia, santa Chiara d’Assisi, beata
Laura Vicuña.

Anche costoro sono solo una spa-
ruta rappresentanza di migliaia di
altre sante donne, martiri, fondatrici

di ordini e congregazioni, madri di
famiglia, regine e serve, donne di
profonda cultura e donne analfabe-
te, ragazze giovanissime e nonne
colme di anni e di esperienza. Tutte
piene di Dio, fortificate dal dono
del mandato ricevuto allora dalle tre
— Maria di Magdala, Maria di Gia-
como e Salome — che in quel fulgi-
do mattino dopo il sabato andarono
al sepolcro per curare il corpo mar-
toriato di Gesù, e non lo trovarono.
Egli era vivo. (giancarlo manieri)

WASHINGTON, 9. È stata per la
prima volta una donna a guidare
la preghiera di benedizione in oc-
casione dell’apertura della 183°
conferenza generale dei mormoni,
che si è svolta a Salt Lake City,
nello Stato dello Utah (Stati Uni-
ti). All’incontro, che si svolge due
volte l’anno, in aprile e in ottobre,
prendono parte tradizionalmente
rappresentanti di tutto il mondo.
Jean A. Stevens, è questo il nome
della donna che ha aperto la con-
ferenza, è impegnata da tempo in
un piccolo gruppo che aiuta i ge-
nitori a trasmettere la fede ai pro-
pri figli. Le donne già occupano
alcune posizioni di responsabilità
all’interno della comunità mormo-
ne ma, per esempio, non possono
diventare vescovi o presidenti di
un “Pa l o ”. Il Palo è il raggruppa-
mento di diversi Rioni, o congre-
gazioni, guidati dai vescovi. Du-
rante le passate conferenze genera-
li le donne hanno potuto sempre
prendere la parola durante le varie
sessioni di discussione e partecipa-
re alle preghiere. Ma, appunto, per
la prima volta, una donna è stata
ora autorizzata a guidare la pre-
ghiera che ha concluso la sessione
mattutina della conferenza nella
prima giornata dei lavori, sabato 6
aprile. In occasione della conferen-
za è inoltre stato annunciato dal
presidente della comunità, Thomas
S. Monson, un programma per da-

re impulso alla missione. Si tratta,
in particolare, della costruzione di
due nuovi templi a Rio de Janeiro
(Brasile) e a Cedar City, nello Sta-
to dell’Utah. La «Casa del Signo-
re», ovvero il tempio, è il luogo
che costituisce il centro della vita
spirituale della comunità, le cui
origini risalgono al 1830, allor-
quando Joseph Smith la fondò ne-
gli Stati Uniti. La comunità conta
attualmente oltre 14 milioni di fe-
deli nel mondo, la maggioranza
dei quali concentrati negli Stati
Uniti. Secondo i dati forniti in oc-
casione della conferenza generale,
sono 141 i templi nel mondo già
funzionanti e 29 quelli in fase pro-
gettuale. Nel passato era stato an-
nunciato un altro programma di
costruzione di nuovi templi, anche
in Francia, nella Repubblica De-
mocratica del Congo, in Sud Afri-
ca, in Colombia e, oltre che nello
Stato dell’Utah, negli Stati Uniti,
anche in quello del Wyoming. Nel
solo Stato dell’Utah sono già 16 i
templi in funzione. Per quanto
concerne, invece, il Brasile il nuo-
vo tempio di Rio de Janeiro sarà
l’ottavo nel Paese, dove vivono ol-
tre un milione di mormoni. In un
intervento del passato il presidente
Monson aveva sottolineato che
«nessun’altra costruzione è più im-
portante del tempio. Il tempio è il
luogo dove le relazioni si saldano
in eterno».

di RICCARD O BURIGANA

«Come i cristiani possono e devono
rivolgersi al mondo con una sola
voce, manifestando così il cammino
ecumenico fatto in questi decenni?»:
è il tema centrale del convegno ecu-
menico che si tiene dal 9 all’11 aprile
a Parigi. L’incontro, che ha come ti-
tolo Christ et César, quelle parole pu-
blique des Églises?, è promosso con-
giuntamente dall’Istituto superiore
di studi ecumenici (Iseo) dell’Insti-
tut Catholique, dall’Istituto di teo-
logia ortodossa Saint-Serge e
dall’Istituto protestante di teologia;
le tre istituzioni accademiche parigi-
ne rinnovano così una tradizione di
collaborazione ecumenica che si ma-
nifesta, da anni, anche con la cele-
brazione di una conferenza annuale.

Il convegno si colloca nell’oriz-
zonte delle iniziative, molte delle
quali ecumeniche, che vogliono ri-
cordare il 1700° anniversario del-
l’Editto di Milano, anche se è evi-
dente, fin dalla lettura della presen-
tazione dell’incontro, come le tre isti-
tuzioni accademiche si propongano
di andare oltre alla celebrazione di
una data tanto importante per la sto-
ria del cristianesimo. Si tratta di of-
frire un contributo a un ulteriore ap-
profondimento della testimonianza
ecumenica nella società contempora-
nea. «Sono tre i motivi per i quali i
cristiani devono parlare al mondo»,
ha detto Jacques-Noël Pérès, diretto-
re dell’Iseo. Il primo è di carattere
teologico, perché così richiede la
Scrittura e la pluralità delle tradizio-
ni cristiane; il secondo, strettamente
dipendente dal primo, è di natura
spirituale poiché proprio la lettura
della Scrittura invita a cambiare la
società, soprattutto quando si tratta
di promuovere la lotta contro la po-
vertà e la salvaguardia del creato. Il
terzo motivo è morale: «Le Chiese e
i cristiani sono chiamati a garantire
che la società sia sempre più frater-
na», spiega Pérès, il quale ha osser-
vato quanto questo sia un campo nel
quale i cristiani possono giocare un
ruolo particolare per superare le di-
scriminazioni.

Il programma del convegno si
apre con una riflessione dogmatica
ed ecclesiale che affronta la questio-
ne del ruolo della Chiesa nello spa-
zio pubblico a partire dalla tradizio-
ne protestante, per passare poi alle
sfide poste dalla nuova evangelizza-
zione, che costituisce un punto cen-
trale nel cammino ecumenico con-
temporaneo. Sempre sulla dimensio-
ne pubblica della religione in senso
lato si approfondirà poi il caso del
Regno Unito alla luce del dibattito
in corso, cercando di capire se si
tratta di un caso isolato oppure se
questo fa parte di una storia di rap-

porti tra Chiese e istituzioni politi-
che che si sta costruendo in Europa.
La sessione successiva è dedicata al-
la testimonianza ecumenica delle
Chiese nella società, attraverso la
presentazione di una serie di casi
specifici: dal ruolo dei cristiani nel
processo di pacificazione in Nuova
Caledonia, sollecitato dal Governo
francese in carica, all’opera di rinno-
vamento delle Chiese nella Germa-
nia Orientale durante la dittatura
comunista, al posto e al ruolo della
Chiesa ortodossa bulgara nella so-
cietà all’epoca del passaggio dalla
dittatura alla democrazia.

In due momenti distinti verrà di-
scusso prima il rapporto con la
Scrittura, come fonte privilegiata nel
dialogo ecumenico, poi si dedicherà
una sessione alla «lezione della sto-
ria» per analizzare come, in tempi e
luoghi diversi, i cristiani abbiano
cercato di risolvere il dilemma di co-
me tenere insieme la fedeltà
all’evangelo e la presenza nel mon-
do. Per questo si parlerà delle istitu-
zioni ecclesiastiche a Bisanzio, della
«riforma radicale» del XVI secolo e
infine si delineerà «un ecumenismo
teologico-politico» che non sia su-
balterno alle richieste che provengo-
no dalle istituzioni politiche interna-
zionali e nazionali, ma sia in grado
di offrire un contributo reale e inno-
vativo per la riscoperta dei valori
cristiani, senza i quali non è possibi-
le pensare a una società del XXI se-

colo. Strettamente legato alla defini-
zione di un «ecumenismo teologico-
politico» è la riflessione su come i
cristiani possono farsi ascoltare dalle
istituzioni e dalla società; si tratta di
trovare una strada con la quale usci-
re dalle difficoltà che le Chiese e le
comunità ecclesiali incontrano nel
presentare la loro posizione, soprat-
tutto su alcuni temi, come l’acco-
glienza dell’altro, sui quali è eviden-
te la distanza tra la testimonianza
ecumenica e la politica europea.

Un momento particolarmente im-
portante del convegno sarà la confe-
renza del cardinale Béchara Boutros
Raï, patriarca di Antiochia dei Maro-
niti: il tema del suo intervento è la
presenza cristiana in un contesto teo-
cratico alla luce dell’esperienza pluri-
secolare dei maroniti, che ha assunto
nuove forme in questi ultimi anni,
anche in conseguenza delle mutate
situazioni politiche del Medio
Oriente. Questa finestra sul Mediter-
raneo risponde a uno degli scopi del
convegno, che è rivolto soprattutto
alla Francia, anche per le peculiarità
della sua storia e della sua legislazio-
ne, ma vuole essere un momento di
riflessione e di dibattito che va oltre
la dimensione locale per sottolineare,
ancora una volta, che il dialogo ecu-
menico unisce uomini e donne al di
là dei propri confini nazionali, recu-
perando la vocazione universale alla
missione della Chiesa.

MI L A N O, 9. La prelatura personale
dell’Opus Dei, unica finora nella
Chiesa cattolica, è al centro di un
piccolo libro scritto da Pedro Ro-
dríguez, pubblicato nel 2011 dalle
Ediciones Cristiandad di Madrid e
appena tradotto in italiano (Opus
Dei: struttura & missione. Un profi-
lo ecclesiologico, Milano, Edizioni
Ares, 2013, pagine 160, euro 12).
Nello studio l’autore delinea l’isti-
tuzione, alla luce dei testi fondato-
ri e dei suoi statuti, come una real-

tà che intende realizzare «il servi-
zio alle Chiese particolari e alla lo-
ro comunione nella Chiesa univer-
sale». Autorevole teologo membro
dell’Opus Dei e autore di numero-
si studi, monsignor Rodríguez ha
tra l’altro curato criticamente per
la Libreria Editrice Vaticana e la
Universidad de Navarra il Catechi-
smus Romanus voluto dal concilio
di Trento e collabora all’edizione
dell’opera omnia di Josemaría
Escrivá de Balaguer.
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Il suono delle campane ha accompagnato la Giornata di solidarietà con le vittime

Chiesa e Stato in Colombia
uniti contro la violenza

L’appello dei vescovi del Venezuela in vista delle elezioni presidenziali del 14 aprile

Un voto
coraggioso e libero

CARACAS, 9. Esercitare «con corag-
gio e secondo la propria coscienza»
il diritto al voto: è l’invito del cardi-
nale arcivescovo di Caracas, Santia-
go de Venezuela, Jorge Liberato
Urosa Savino, ai cittadini che si re-
cheranno alle urne in Venezuela, il
14 aprile, per le elezioni presidenzia-
li. Si tratta della scelta del successo-
re del presidente Hugo Chávez,
morto il 5 marzo scorso dopo una
lunga battaglia contro il tumore che
gli era stato diagnosticato due anni
fa. In un comunicato del cardinale e
dei vescovi ausiliari dell’arcidio cesi
si sottolinea «l’importanza per tutti
i cittadini di partecipare a questo
importante processo elettorale».

Il voto, si ricorda, costituisce «un
obbligo morale e un diritto che
dobbiamo esercitare con coraggio e
secondo la propria coscienza».

Il cardinale ha anche chiesto che
il processo elettorale avvenga evitan-
do tensioni e violenze. A tale riguar-
do, nel comunicato si ribadisce che
«la violenza di qualsiasi tipo non è
cristiana e dovrebbe essere comple-
tamente esclusa durante la campa-
gna elettorale e soprattutto il giorno
delle elezioni». Tutti, si puntualizza,
a partire dai diversi soggetti politici
e pubblici «sono tenuti a garantire
l’assenza di violenza e il rispetto
della sicurezza».

Nel gennaio del 2012, in occasio-
ne della loro assemblea plenaria, i
vescovi del Venezuela avevano posto
la loro attenzione sul processo evo-

lutivo della società, auspicando la
costruzione di democrazie sociali e
partecipative che lottino effettiva-
mente per la giustizia sociale, l’an-
nientamento della povertà e il godi-
mento reale per tutti gli uomini e le
donne dei diritti umani universali».
Un altro richiamo a formulare azio-
ni concrete per il bene della nazione
è contenuto nel messaggio che l’epi-
scopato ha pubblicato lo scorso 4
aprile. I vescovi membri della presi-
denza si rivolgono ai fedeli e a tutti
i cittadini, si legge, al fine «di dare
la massima importanza al prossimo
evento elettorale del 14 aprile» e di
favorire «la partecipazione in ma-
niera consapevole, libera e responsa-
bile». La Settimana Santa «è stata
per la maggior parte dei venezuelani
una possibilità per rinnovare la fede
e la speranza, di mostrare sincera
devozione e di cercare la riconcilia-
zione con Dio e il prossimo». Per i
vescovi la riconciliazione e l’unità
del Paese sono fattori determinanti
«per creare un clima nel quale i ve-
nezuelani sperano di vivere in modo
permanente». Le elezioni, si sottoli-
nea, sono quindi «una sfida per i
cittadini consapevoli e preoccupati
per il futuro del Paese e mettono in
evidenza la forza e il significato del
voto libero e responsabile» proprio
creare le condizioni proficue a crea-
re una pacifica e fruttuosa conviven-
za tra le persone.

Anche nel messaggio della presi-
denza dell’organismo episcopale si

esprime poi l’auspicio che le elezio-
ni possano svolgersi in un contesto
di sicurezza e legalità. La campagna
elettorale, si precisa, «è un evento
disciplinato da normative comples-
se, che mira a garantire condizioni
di parità delle parti coinvolte e a tu-
telare e agevolare il diritto dei citta-
dini a eleggere il candidato di loro
scelta in un clima di libertà, ordine,
rispetto e serenità». La campagna
elettorale che precede il voto, si
conclude, «richiede di porre con-
centrazione sulla presentazione di
un piano di governo, lasciando da
parte tattiche elettorali, la violenza
politica e false promesse, per porre
invece attenzione su proposte con-
crete per la soluzione dei problemi
della realtà venezuelana». Dunque
l’episcopato fa appello al dovere ci-
vico, al rispetto delle leggi e alla
concretezza dei programmi. Soprat-
tutto, come hanno avuto modo di
sottolineare in varie occasioni, il ri-
chiamo dei presuli è quello di segui-
re i dettami della Costituzione. I ve-
scovi spingono pertanto per un
«dialogo franco, aperto e rispettoso,
che abbia come obiettivo la totale
aderenza alla Costituzione e la dife-
sa della sovranità del Venezuela».
Tutto ciò «deve continuare a essere
il modo per raggiungere il supera-
mento dei tanti ostacoli che posso-
no influenzare la nostra convivenza
e che ci possono portare a una crisi
più profonda».

La Conferenza episcopale dell’Uruguay e la legge sui matrimoni fra persone dello stesso sesso

Illogica uguaglianza
Il Consiglio indigeno missionario del Brasile

Per i diritti
di chi non ha voce

BO GOTÁ, 9. Con il suono delle cam-
pane, alle 12 in punto, il 9 aprile la
comunità cattolica si è unita alla
manifestazione governativa promos-
sa in Colombia contro la violenza
nel Paese. Ad assicurare l’adesione è
stato personalmente il presidente
della Conferenza episcopale, Rubén
Salazar Gómez, cardinale arcivesco-
vo di Bogotá, incontrando giorni fa
il presidente della Repubblica e ca-
po del Governo, Juan Manuel San-
tos Calderón, il quale lo ha ringra-
ziato per l’appoggio della Chiesa a
un impegno «tanto nobile quanto
necessario, quale è l’impegno per la
pace». Le campane di tutte le chiese
del Paese hanno dunque suonato
contemporaneamente, celebrando in
questo modo la Giornata nazionale
della memoria e di solidarietà con le
vittime della violenza.

Mentre a L’Avana proseguono le
difficili trattative con le Forze arma-
te rivoluzionarie della Colombia,
Chiesa e Stato appaiono in buona
sintonia. Lo dimostra anche l’alta
onorificenza, l’Ordine di Boyacá,
assegnata giorni fa da Santos Calde-
rón al nunzio apostolico in Colom-
bia, arcivescovo Aldo Cavalli. «Con
questo omaggio — ha affermato il
presidente della Repubblica durante
la cerimonia — desideriamo dirle
quanto apprezziamo il suo continuo
ed efficace lavoro per rafforzare le
relazioni fra Colombia e Santa Sede
e per appoggiare, con la forza mo-
rale della Chiesa, i nostri sforzi per
la pace, l’uguaglianza e la prosperità
di tutti i colombiani». Il capo dello
Stato ha ricordato l’impegno di
monsignor Cavalli nella difesa della
vita e della famiglia e, in ambito
culturale, la sua particolare vicinan-
za ai giovani e agli universitari.

Da tempo la Chiesa in Colombia
sta lottando affinché il popolo si
rimpossessi della sua sovranità, se
necessario — ha dichiarato recente-
mente l’arcivescovo di Cali, Darío
de Jesús Monsalve Mejía — anche
attraverso un’assemblea costituente
che dia vita a una nuova carta poli-
tica, «una nuova Costituzione che
collochi il Paese nel contesto
dell’economia mondiale e della glo-
balità, che apra porte per la riconci-
liazione dopo tanti decenni di vio-
lenza». Il presule si è detto d’accor-
do con Papa Francesco nell’unire gli
sforzi di tutti per cercare una rispo-
sta seria e profonda alla povertà,
all’esclusione: «Quello che Papa
Francesco sta dicendo è che il Van-
gelo e la dottrina sociale della Chie-
sa sono inseparabili, perché l’a n d a re
incontro al povero rappresenta una
linea trasversale del piano di Dio

per l’umanità; non è come un qual-
siasi piano di governo, il piano di
Dio è per ridare dignità a tutti colo-
ro che l’hanno persa». Si tratta, ha
concluso monsignor Monsalve
Mejía, di tornare «all’aspetto uma-
no, umanitario, sociale, al ruolo da
protagonista che deve avere la po-
polazione e che deve essere dato ai
poveri, non con assistenzialismo ma
con solidarietà. È ciò che in questo
momento serve al Paese affinché il
modello di sviluppo non sia sola-
mente arricchire i più ricchi, i po-
tenti, colmandoli di una prosperità
senza limiti, rendendo i poveri mise-
rabili e conducendoli all’esclusione
più crudele creata da tutti questi si-
stemi di concorrenza economica».

Il 4 aprile la Colombia ha cele-
brato la Giornata di sensibilizzazio-
ne per le vittime delle mine antiuo-
mo. Il Segretariato nazionale di pa-
storale sociale - Caritas colombiana,
con un comunicato a firma del di-
rettore, monsignor Héctor Fabio
Henao Gaviria, ricorda ai cittadini
di non dimenticare la realtà che ac-
comuna più di 10.200 famiglie in
tutto il territorio, vittime del flagello
delle mine antiuomo e delle bombe

inesplose. «Campi dedicati all’agri-
coltura, rive dei fiumi e fonti d’ac-
qua sono oggi — è scritto nella nota
— luoghi pericolosi, teatro di tristi
storie di morti di vicini e amici, di
incidenti che hanno mutilato padri
di famiglia lasciandoli in situazioni
di disabilità permanente». Senza
contare quel migliaio di bambini e
bambine che devono affrontare
«conseguenze psicologiche e traumi
irreversibili nel loro corpo». La
Chiesa, sottolinea Henao Gaviria,
sta a fianco delle vittime e delle loro
famiglie e comunità «in modo che
non perdano la speranza che Dio è
con esse e che in ogni persona
emerga la forza dello spirito e possa
avanzare nel processo di crescita
personale e comunitaria, autoricono-
scendosi nella propria dignità come
soggetto di diritto». Da qui la ne-
cessità che lo Stato rafforzi «il suo
impegno di accompagnare e di ri-
sarcire in maniera integrale le vitti-
me, senza scordare il bisogno di
un’attenzione inclusiva e differenzia-
le», nonché una maggiore formazio-
ne e sensibilizzazione alla quale so-
no chiamati i funzionari pubblici.

BRASÍLIA, 9. Il Consiglio indigeno
missionario (Cimi) scende ancora
una volta al fianco delle popolazio-
ni native del Brasile. Lo ha fatto
con una nota nella quale si ribadisce
la vicinanza della comunità cristiana
e si sostiene con decisione il diritto
dei gruppi etnici a manifestare pub-
blicamente e in piena libertà le pro-
prie opinioni in particolare su quei
progetti che maggiormente incidono
sull’assetto del territorio e, anzi, ri-
schiano di sconvolgerlo. Il riferi-
mento, in questo caso, è alla vicen-
da che da qualche tempo vede pro-
tagonisti i Munduruku, una popola-
zione oggi stimata in poco più di
undicimila persone, che vive riunita
in una ventina di villaggi negli Stati
brasiliani di Pará e Amazonas, nelle
zone dei fiumi Madeira e Tapajós.

Proprio nei pressi del Tapajós è
prevista la costruzione di una cen-
trale idroelettrica che è già al centro
di una complessa battaglia legale e,
purtroppo, anche di violenti scontri,
che nell’autunno del 2012 hanno
provocato vittime e ingenti danni,
tra cui la distruzione del villaggio di
Teles Pires. Adesso, secondo quanto
denunciato dal Cimi, a riaccendere
la polemica è il decreto con il quale
è stato istituito l’Ufficio permanente
di gestione integrata per la protezio-
ne dell’ambiente. Una normativa
che disciplina l’attività delle forze
dell’ordine nella tutela dell’ambiente
e che rappresenterebbe — questa la
denuncia — uno strumento che nei
fatti avrebbe anche l’effetto di repri-
mere sul nascere ogni azione di pro-
testa delle comunità tradizionali,

delle popolazioni indigene e di ogni
altro gruppo etnico in difesa dell’in-
tegrità dei propri territori. In prati-
ca, con questo provvedimento, «il
Governo federale dimostra che non
è disposto ad ascoltare le persone
colpite da grandi progetti». Di qui
un implicito invito al dialogo e a
non considerare il dissenso come
contrario all’ordine pubblico.

Le questioni relative al riconosci-
mento dei diritti di proprietà fon-
diaria delle comunità indigene sono
state poi al centro, nelle scorse setti-
mane, di un incontro che si è tenuto
a Luziânia (nello Stato di Goiás nel
centro del Brasile). All’evento — se-
condo quanto riferito dall’agenzia
Fides — hanno partecipato 120 rap-
presentanti delle comunità tradizio-
nali di tutto il Paese, che hanno di-
scusso le modalità per proteggere i
loro diritti contro l’accaparramento
delle terre da parte dei latifondisti.
Gli indigeni hanno denunciato il
fatto che il conflitto per la terra ha
minato anche le loro culture e tradi-
zioni. Per esempio, i Quilombolas
do Rio dos Macacos, a Bahia, han-
no denunciato la violenza contro la
loro comunità, alla quale è stato vie-
tato persino di coltivare la terra. Un
avvocato del Cimi ha sottolineato
che i diritti di queste comunità sono
già impliciti nella Costituzione bra-
siliana, ma devono essere meglio de-
finiti. Per il Movimento Quilombola
del Maranhão, dei 1.838 territori de-
marcati finora, solo 121 hanno titolo
di proprietà riconducibili agli indi-
geni.

MO N T E V I D E O, 9. «Chiamare allo
stesso modo realtà diverse, con il
pretesto dell’uguaglianza, non è giu-
stizia ma un’assimilazione inconsi-
stente che farà sì che si indebolisca
ancora di più il matrimonio. Con-
statare una differenza reale non è
discriminare. Pretendere di “ugua-
g l i a re ” tutto e tutti, senza tenere
conto della realtà e dei principi etici
e morali che la reggono, significa
massificare, depersonalizzare». A
scriverlo, all’interno di una dichiara-
zione intitolata Defendiendo la fami-
lia y el matrimonio, ganamos todos, è
il Consiglio permanente della Con-
ferenza episcopale dell’Uruguay, in-
tervenuta ieri nuovamente per criti-
care la legge sul matrimonio igualita-
rio che domani dovrebbe essere
all’esame della Camera dei deputati
per l’ultimo passaggio parlamentare.

Una legge che, se approvata, con-
sentirebbe i matrimoni fra persone
dello stesso sesso equiparandoli in
tutto e per tutto a quelli celebrati
tra un uomo e una donna. Le cop-
pie omosessuali avrebbero di conse-
guenza il diritto di adottare bambini
o di concepire attraverso tecniche di
fecondazione in vitro. E sono pro-
prio le conseguenze a spaventare i
vescovi, i quali, pur riconoscendo
«la buona volontà e l’intento dei
nostri legislatori di cercare una mag-
giore giustizia», non possono tacere
la gravità della situazione e l’imp or-
tanza della posta in gioco. «Come
affermavamo meno di cinque mesi
fa riguardo l’approvazione della leg-
ge sull’interruzione volontaria di
gravidanza — si legge nella dichiara-
zione — riteniamo che questo prov-
vedimento sia un nuovo passo in-
dietro per il nostro ordinamento

giuridico che ha fondato la sua esi-
stenza sul rispetto e la difesa
dell’istituzione familiare, base costi-
tuzionale della nostra società, nu-
cleo di amore e solidarietà reciproci,
e aperta alla generazione della vita
nel suo seno. È stato chiaro fin
dall’inizio che l’obiettivo perseguito
non era la protezione effettiva dei
diritti delle coppie omosessuali, già
regolata per legge, e con l’esistenza
di progetti alternativi di “unioni ci-
vili” o similari che li aumentavano
ancor più, ma assimilare queste si-
tuazioni di fatto al matrimonio».

Secondo la Conferenza episcopale
dell’Uruguay, davanti al lodevole
proposito di un’uguaglianza per tut-
ti e tutte e la giusta rivendicazione
di combattere al massimo le discri-
minazioni nella società, «si legifera,
seguendo modelli provenienti
dall’estero, senza la dovuta analisi
antropologica e senza approfondire
le conseguenze che i cambiamenti
legali comportano per l’intera socie-
tà uruguaiana sul tema della fami-
glia». Per il Consiglio permanente,
il provvedimento sul matrimonio
igualitario mette a repentaglio diritti
fondamentali, primi fra tutti quelli
del bambino, che «corre il rischio di
trasformarsi in un oggetto, special-
mente quando si considera l’adozio-
ne piena come un diritto di tutti i
matrimoni, senza tenere conto che
deve prevalere l’interesse del bambi-
no di crescere, dove possibile, con
un chiaro riferimento materno e pa-
terno».

I presuli concludono la dichiara-
zione ricordando quanto scrisse, il
22 giugno 2010, il cardinale arcive-
scovo Jorge Mario Bergoglio alle
suore carmelitane di Buenos Aires,

poche settimane prima dell’a p p ro v a -
zione in Argentina della legge sul
matrimonio fra persone dello stesso
sesso: «È in gioco qui l’identità e la
sopravvivenza della famiglia: padre,
madre e figli. È in gioco la vita di
molti bambini che saranno discrimi-
nati in anticipo e privati della loro
maturazione umana che Dio ha vo-
luto avvenga con un padre e con
una madre. È in gioco il rifiuto to-
tale della legge di Dio, incisa anche
nei nostri cuori». I vescovi uru-

guaiani citano anche Paolo VI e il
suo celebre discorso all’Onu (4 ot-
tobre 1965), quando parlò degli uo-
mini di Chiesa come “esperti in
umanità”: per questo è dovere della
Chiesa «accompagnare con vicinan-
za e affetto ogni persona che si av-
vicina, di qualunque condizione, e
proporle l’ideale di vita che è la
buona novella di Gesù», nonché
«insegnare la dottrina e i valori del
Va n g e l o » .

Manifestazione a Montevideo contro la legge sul “matrimonio igualitario”
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Messa del Pontefice a Santa Marta

Elogio della mitezza
La tentazione di chiacchierare degli
altri e bastonarli con le parole è
sempre dietro l’angolo. Anche in fa-
miglia, tra amici e in parrocchia,
«dove le signore della catechesi lot-
tano contro quelle della Caritas».
Queste «sono tentazioni quotidia-
ne» — «nemiche della mitezza» e
dell’unità tra le persone e nella co-
munità cristiana — «che capitano a
tutti, anche a me». E proprio da
questo atteggiamento Papa France-
sco ha messo in guardia durante la
celebrazione della messa, martedì
mattina 9 aprile, nella cappella della
Domus Sanctae Marthae.

Il Pontefice ha indicato la strada
della mitezza evangelica per lasciare
allo Spirito la possibilità di lavorare
e rigenerarci a una «vita nuova»,
fatta di unità e di amore. «Chiedia-
mo la grazia», ha detto, di «non
giudicare nessuno» e di imparare a
«non chiacchierare» alle spalle degli
altri — sarebbe «un gran bel passo
avanti» — cercando di «essere cari-
tatevoli l’uno con l’altro», «rispetto-
si» e lasciando con mitezza «il po-
sto all’a l t ro » .

Con il Santo Padre hanno conce-
lebrato, tra gli altri, i monsignori

Luigi Mistò, segretario dell’Ammini-
strazione del Patrimonio della Sede
Apostolica e presidente del consi-
glio di amministrazione del Fondo
Assistenza Sanitaria, e Paolo Nicoli-
ni, delegato per i settori amministra-
tivo-gestionali dei Musei Vaticani,
nel venticinquesimo anniversario di
s a c e rd o z i o .

Tra i presenti Giovanni Amici, di-
rettore dei servizi generali del Go-
vernatorato dello Stato della Città
del Vaticano, e Paolo Sagretti, flo-
riere, con i rappresentanti dei servizi
della motorizzazione, del transito
merci e della floreria, e i componen-
ti del consiglio di amministrazione
del Fondo Assistenza Sanitaria con i
dip endenti.

«Nella preghiera all’inizio della
messa — ha detto il Pontefice
nell’omelia — abbiamo chiesto al Si-
gnore che, per la forza di Gesù ri-
sorto, manifesti al mondo la pienez-
za della vita nuova. Dopo la risurre-
zione di Gesù, incomincia una vita
nuova: è questo che Gesù disse a
Nicodemo. Dovette “nascere dall’al-
to”, incominciare». Nicodemo — ha
spiegato Papa Francesco in riferi-
mento al brano del Vangelo di Gio-
vanni (3, 7-15) — «è un uomo stu-
dioso. Un po’ prima, nel Vangelo,
aveva risposto a Gesù: ma come un
uomo può nascere di nuovo, tornare
nel grembo della sua mamma e na-
scere di nuovo? Gesù parlava di
un’altra dimensione: “nascere dal-
l’alto”, nascere dallo Spirito. È una
nuova nascita, è quella vita nuova,
quella potenza, bellezza della vita
nuova che abbiamo chiesto nella
preghiera. È la vita nuova che noi
abbiamo ricevuto nel Battesimo, ma
che si deve sviluppare».

«Dobbiamo fare di tutto — ha af-
fermato ancora il Papa — p erché
quella vita si sviluppi nella vita nuo-
va. E come sarà, questa vita nuova?
Non è che oggi diciamo: “Sì, oggi
sono nato, è finito, incomincio di
nuovo”. È un cammino, è un labo-
rioso cammino, bisogna lavorare per
fare. Ma è anche un cammino che
non dipende soltanto da noi: princi-
palmente dipende dallo Spirito, e
noi dobbiamo aprirci allo Spirito
perché lui faccia in noi questa vita
nuova».

«Nella prima lettura — ha detto
Papa Francesco commentando il
passo degli Atti degli apostoli (4, 31-
37) della liturgia odierna — abbiamo
come un anticipo, un’anteprima di

quello che sarà la “vita nuova”,
quello che deve essere la “vita nuo-
va”. La moltitudine di coloro che
erano diventati credenti aveva un
cuore solo e un’anima sola. L’anima
sola, il cuore solo: l’unità, quell’uni-
tà, quella unanimità, quell’armonia
dei sentimenti nell’amore, l’a m o re
mutuo. Quel pensare che “gli altri
sono meglio di me”: e questo è bel-
lo, no?».

«Ma la realtà — ha spiegato il
Pontefice — ci dice che questo, do-
po il Battesimo, non viene automa-
ticamente. Questo è un lavoro da
fare nel cammino della vita, è un la-
voro da fare dallo Spirito in noi ed
è fedeltà allo Spirito da parte no-
stra». E «questa mitezza nella co-
munità è una virtù un po’ dimenti-
cata. Essere miti, lasciare il posto
all’altro. Ci sono tanti nemici della
mitezza, a incominciare dalle chiac-
chiere, no? Quando si preferisce
chiacchierare, chiacchierare dell’al-
tro, bastonare un po’ l’altro. Sono
cose quotidiane che capitano a tutti,
anche a me».

«Sono tentazioni del maligno —
ha quindi proseguito — che non
vuole che lo Spirito venga da noi e
faccia questa pace, questa mitezza
nelle comunità cristiane. Andiamo
in parrocchia, e le signore della ca-
techesi lottano contro quelle della
Caritas». E «sempre ci sono queste
lotte. Anche in famiglia o nel quar-
tiere. Ma anche tra amici. E questa
non è la vita nuova. Quando viene
lo Spirito e ci fa nascere in una vita
nuova, ci fa miti, caritatevoli. Non
giudicare nessuno: l’unico giudice è
il Signore». Ecco allora il suggeri-
mento a «stare zitti. E se devo dire
qualcosa, la dico a lui, a lei: ma non
a tutto il quartiere. Ma soltanto a
chi può rimediare alla situazione».

«Questo — ha concluso Papa
Francesco — è soltanto un passo
nella vita nuova, ma è un passo
quotidiano. Se, con la grazia dello
Spirito, riusciamo a non chiacchie-
rare mai, sarà un gran bel passo
avanti. E ci farà bene a tutti.
Chiediamo al Signore che manifesti
a noi e al mondo la bellezza e la
pienezza di questa vita nuova, di
questo nascere dello Spirito che
viene nella comunità dei fedeli e ci
porta a essere miti, a essere caritate-
voli l’uno con l’altro. Rispettosi.
Chiediamo questa grazia per tutti
noi».

Intervento del vescovo segretario del Pontificio Consiglio per la Famiglia

Dai matrimoni misti
una sfida per la Chiesa

Nell’odierno mondo globalizzato
sono in continuo aumento i matri-
moni interconfessionali e interreli-
giosi. Sul tema e sulle conseguenze
dell’incontro tra donne e uomini di
differenti fedi e culture, è intervenu-
to di recente il segretario del Ponti-
ficio Consiglio per la Famiglia, il
vescovo Jean Laffitte. Lo ha fatto in
seguito alla pubblicazione della ri-
cerca I matrimoni misti in Libano.
Realtà e sfide, curata dall’assemblea
dei patriarchi e dei vescovi cattolici
del Paese dei cedri. Anche perché il
fenomeno riguarda non soltanto
l’area mediorientale, ma anche il re-
sto dell’Asia e dell’Africa, e la stessa
Europa, richiedendo a livello eccle-
siale un’attenta e adeguata pastorale
della famiglia.

Anzitutto il presule individua due
tipologie; i matrimoni misti tra bat-
tezzati, cioè tra cristiani di confes-
sione diversa — cattolici con orto-
dossi e protestanti — e quelli tra
persone di diversa fede, definiti
«matrimoni con disparità di culto».
Premesso che per entrambi il coniu-
ge cattolico deve ottenere una di-
spensa dall’autorità ecclesiastica, il
segretario del Pontificio Consiglio si
sofferma sulla differente situazione
dei due casi analizzati: riguardo al
primo, spiega che «i matrimoni mi-
sti sono molto diffusi in vari Paesi,
anche europei. In Germania, per
esempio, le famiglie composte da
cattolici e luterani sono la metà del-
la popolazione». Si tratta — aggiun-
ge — di unioni che «non presentano
particolari difficoltà, perché gli spo-
si fanno entrambi riferimento a Cri-
sto». Anche se — avverte — « a m a re
qualcuno che non condivide la stes-
sa confessione religiosa, può avere
conseguenze sulla partecipazione at-
tiva alla vita della fede, e dunque, il
cristiano deve porsi il problema se il
coniuge non possa ostacolarne la
pratica religiosa». Inoltre «la fede
cattolica collega il matrimonio a un
mistero più grande: il matrimonio è
un sacramento, il settimo, e non è
solo un segno della volontà di unio-
ne tra i due coniugi». Ecco allora
che «quando si sposa una persona
di fede diversa, bisogna considerare
preventivamente» alcune questioni:
come la pratica del culto, le modali-
tà familiari di vivere la fede cristia-
na, per esempio attraverso la pre-
ghiera comune; e la confessione nel-
la quale i figli saranno battezzati ed
educati. Un tema, questo, definito
molto importante per la vita coniu-
gale, tanto che per ottenere «l’auto-
rizzazione al matrimonio dell’autori-
tà ecclesiastica, occorre l’imp egno
dei coniugi a battezzare i figli ed
educarli nella fede cattolica».

C’è, poi, un aspetto specifico le-
gato alla concezione del vincolo co-
niugale che hanno i protestanti, i
quali «non credono nell’indissolubi-
lità del matrimonio e pertanto am-
mettono il divorzio e le seconde
nozze. Per i cattolici, invece, nel
matrimonio Cristo stringe un’allean-
za con gli sposi per sua natura irre-
vocabile. Sono questioni rilevanti —
è il commento di monsignor Laffitte
— che richiedono una pastorale de-
dicata».

Ancor più complesso si fa il di-
scorso nel secondo caso esaminato,
quello delle unioni tra un coniuge
cristiano e un non cristiano. «È im-
possibile — spiega il segretario del

Pontificio Consiglio per la Famiglia
— analizzare nel dettaglio i problemi
specifici relativi alle unioni con un
induista, un buddista, uno scintoi-
sta». Si incontrano infatti «tantissi-
mi e, spesso, insuperabili» ostacoli,
che sono oggetto di ricerche a cura
delle Conferenze episcopali dei Pae-
si in cui si riscontra maggiormente
il fenomeno oppure delle istituzioni
accademiche come il Pontificio Isti-
tuto Giovanni Paolo II per studi su
matrimonio e famiglia.

Più diffusi sono invece i matrimo-
ni tra credenti delle religioni mono-
teiste, soprattutto tra cattolici e mu-
sulmani, in Europa, in Africa, in
Medio Oriente e in alcuni Paesi
dell’Asia, come Indonesia, Malaysia
e India. Anche in queste circostanze
per la loro validità è richiesta una
dispensa. Per essere concessa — dice
il presule — questa autorizzazione
presuppone un accordo tra le parti
sui fini e sulle proprietà essenziali
del matrimonio. La parte cattolica
porta a conoscenza dell’altra il pro-
prio impegno a mantenere e vivere
la propria fede, a battezzare i figli e
a educarli nella Chiesa cattolica». Si
presenta dunque fin dall’inizio per
il vescovo Laffitte una «difficoltà
specifica» per le unioni islamo-cri-
stiane, visto che «la tradizione isla-
mica esige che i figli dei musulmani
siano educati nella religione del pa-
dre musulmano». Mentre, anche
nell’ipotesi di superamento dei pro-
blemi iniziali, altri ne sorgerebbero
nel tempo. Il presule riporta in pro-
posito un’esperienza personale: «Ho

conosciuto famiglie con disparità di
culto apparentemente serene, nelle
quali, però, la parte praticante era
musulmana. Il rischio, per i cattoli-
ci, può essere allora il prevalere
dell’indifferentismo religioso, con il
coniuge cristiano che si accontenta
di rispettare il coniuge musulmano,
rinunciando a dare testimonianza vi-
sibile della propria fede in Gesù».

Tuttavia il documento sui matri-
moni misti, attraverso la presenta-
zione analitica di un’accurata inda-
gine sociologica e pastorale, riferita
al Libano e ad altre aree mediorien-
tali, dimostra che «ci sono esperien-
ze positive di matrimoni islamo-cri-
stiani in certi Paesi in cui c’è stata
una lunga coabitazione delle due re-
ligioni, come in Libano», soprattut-
to — conclude — «quando vi sono le
condizioni di una vita familiare ri-
spettosa dei valori e dei fini del ma-
trimonio e una fede comune in Dio
che aiuta gli sposi a tessere insieme
una autentica comunione di vita e
d’a m o re » .

Lo conferma il volume dell’epi-
scopato, che è il risultato di una ri-
cerca avviata nel febbraio 2010, con
un incontro internazionale a Beirut.
«La diversità confessionale in Liba-
no è una fonte di ricchezza», vi si
legge. Anche se le famiglie islamo-
cristiane presentano qualche diffi-
coltà per le «differenze nelle prati-
che di fede, nel vivere quotidiano e
nella concezione di vita riguardo la
famiglia, la vita coniugale, il ruolo
della donna e l’autorità nell’ambito
della coppia».

Nuova pubblicazione della Libreria Editrice Vaticana

Un messaggio di speranza per tutti

Commento del patriarca Raï sui risultati di una ricerca

Modello libanese

Per incontrare i religiosi

Il cardinale
Braz de Aviz

a Taiwan
Il cardinale João Braz de Aviz,
prefetto della Congregazione per
gli Istituti di vita consacrata e le
Società di vita apostolica, è da
lunedì 8 aprile a Taiwan per una
visita alle comunità religiose del
Pa e s e .

Il porporato è stato invitato a
partecipare all’assemblea annuale
dei superiori maggiori maschili e
femminili, in corso in questi gior-
ni a Hualien, sulla costa orientale
dell’isola; e alla cerimonia di
apertura della conferenza in me-
moria di Chiara Lubich — nel
quinto anniversario della morte —
in programma venerdì 12 all’uni-
versità cattolica Fu Jen.

Accolto al suo arrivo dall’a rc i -
vescovo di Taipei, il verbita
Hung Shan-chuan, dall’a rc i v e s c o -
vo emerito, monsignor Ti-kang, e
dal consigliere della nunziatura
apostolica, monsignor Russell, il
cardinale Braz ha in agenda in-
contri con diverse famiglie reli-
giose e con le realtà ospedaliere,
scolastiche e caritative da esse di-
rette. Per una decina di giorni, fi-
no a giovedì 18, tra momenti di
condivisione, di celebrazione e di
preghiera, avrà modo di conosce-
re da vicino la dinamica comuni-
tà cattolica. Momento culminan-
te sarà la celebrazione domenica-
le della messa in onore del Papa
Francesco, concelebrata dal clero
locale nel pomeriggio del 14 apri-
le, nella chiesa dedicata alla San-
ta Famiglia.

Tra le altre tappe del program-
ma, le visite al seminario regiona-
le e alla facoltà di teologia San
Roberto Bellarmino, e nel pome-
riggio di sabato 13 l’incontro sot-
to forma di dialogo con le nuove
generazioni, organizzato dalla
commissione per la gioventù del-
la Conferenza episcopale e con
l’ufficio del Brasile a Taipei, visto
che a causa della distanza pochi
giovani di Taiwan potranno par-
tecipare alla Gmg di Rio de Ja-
n e i ro .

L’intervento di monsignor Laffitte
è pubblicato sul sito web del
Pontificio Consiglio per la
Famiglia www.familia.va, insieme a
un’intervista rilasciata al dicastero
dal cardinale libanese Béchara
Boutros Raï. Il patriarca maronita
che è anche membro del dicastero
vaticano sottolinea come «il
Libano, nella sua costituzione
socio-politica», sia «fondato
sull’appartenenza religiosa. Si è
libanesi — afferma — attraverso la
fede. Il Libano riconosce alle
Chiese completa autonomia, a

livello legislativo e giudiziario per
ciò che concerne matrimoni e
famiglia, anche per quanto
riguarda gli effetti civili. Il
Parlamento non interferisce con
leggi contro i valori musulmani o
cristiani che riguardano il
matrimonio o la famiglia, e questo
rappresenta un sistema di
protezione della famiglia».
Quindi ricorda che nel Paese«ci
sono molti matrimoni misti. La
nostra è una società mista, nella
scuola, nell’università, nei paesi e
nelle città. Abbiamo una pastorale
per i matrimoni misti. Cerchiamo
di aiutare queste coppie a
rispettare ciascuno la religione
dell’altro, la famiglia e la comunità
dell’altro». E presenta esempi
concreti: «ci sono molti non
cattolici che accettano di contrarre
matrimonio secondo il rito
cattolico, e ci sono musulmani che
accettano di sposarsi in chiesa, per
far piacere al partner e come
forma di rispetto. Alcuni vivono
bene, altri scelgono di vivere in
pace insieme lasciando fuori dalla
coppia la vita di fede. Posso dire,
però, che non ci sono particolari
p ro b l e m i » .
Comunque, commenta il cardinale
Raï, «è importante educare i
coniugi a vivere pienamente
ciascuno la propria fede, nel
rispetto di quella dell’altro e dei
figli. In Libano, il matrimonio è
regolamentato secondo
l’appartenenza religiosa del marito.
I figli minori di diciotto anni
appartengono alla religione del
padre. Raggiunta la maggiore età
possono scegliere».
In definitiva per il patriarca «il
giudizio sui matrimoni misti è
positivo». Perché «aiutano alla
concordia» anche a livello sociale
e politico.

Il successo dei libri di Papa Francesco è strepitoso.
Sia di quelli in cui appare direttamente come autore,
sia dei saggi che parlano di lui. Proprio l’8 aprile è
uscito per i tipi della Libreria Editrice Vaticana un
nuovo volume dal titolo Vi chiedo di pregare per me.
Inizio del Ministero Petrino di Papa Francesco (Città
del Vaticano, 2013, pagine 96, euro 7), che raccoglie
tutti gli interventi del nuovo Pontefice dal saluto del
13 marzo al Regina Caeli del 1° aprile.

A conferma dell’interesse per le pubblicazioni che
trattano del Santo Padre, don Giuseppe Costa, di-
rettore della Libreria Editrice Vaticana — alla quale
sono stati confermati i diritti d’autore di Papa Fran-
cesco dal momento dell’elezione — esprime la sua
soddisfazione e annuncia un nuovo volume che ver-
rà messo in commercio a breve. «Siamo contentissi-
mi — dice — del successo del Papa in libreria. Si sta
diffondendo un messaggio di speranza per tutti». Al
contempo, anticipa il titolo della nuova pubblicazio-
ne: Solo l’amore ci può salvare. «Il nuovo libro —
spiega — è in traduzione: si tratta di una selezione di
diversi suoi interventi da cardinale». Il filo condut-
tore, aggiunge don Costa, «è la linea di misericordia
che unisce Dio all’uomo e non lascia solo nessuno.
Soprattutto i più poveri».

Il linguaggio di Papa Francesco, nota il direttore,
«è immediato, e nasce guardando la realtà, ma die-
tro questa semplicità parla una profonda compren-
sione dell’uomo e si vede una grande capacità di sin-
tesi. Il Santo Padre ha una grande preparazione, si
diventa gesuita con un curriculum solido».

Nel volume Vi chiedo di pregare per me, troviamo le
prime parole con le quali si è presentato al mondo.
«Incominciamo questo cammino — aveva detto —
vescovo e popolo. Questo cammino della Chiesa di
Roma, che è quella che presiede nella carità tutte le
Chiese». Era la sera di mercoledì 13 marzo, quando
Papa Francesco da poco eletto Pontefice si affaccia-
va per la prima volta dalla Loggia della Benedizione
della basilica di San Pietro. Con quell’invito iniziava
il cammino del nuovo vescovo di Roma con i suoi
fedeli. Suscita sempre una certa emozione rileggere
quel primo discorso di Papa Bergoglio, come desta
stupore ripercorrere le prime tappe del suo pontifi-
cato. L’opera, che riporta diciannove testi, è un utile
strumento per seguire l’attività del Pontefice e riflet-
tere sui suoi interventi. Conclude il volume un breve
profilo biografico di Papa Francesco, mentre nei ri-
svolti di copertina sono spiegati origine e significato
del suo motto e del suo stemma.


